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 Introduzione e norme generali di riferimento 
 

La nuova legge regionale per il governo del territorio (L.R. 11.marzo.2005 n° 12 così come altresì 

modificata dalla L.R. 14.03.2008 n° 4)  introduce formalmente la Valutazione Ambientale (V.A.S.) dei “piani 
e programmi” recependo quanto previsto dalla Direttiva Comunitaria 2001/42/CE 27/06/2001 concernente 
la valutazione degli effetti di determi-nati piani e programmi sull’ambiente e quindi in particolare 
applicazione alla elaborazione del P.G.T.. 

 

Il Piano di Governo del Territorio (P.G.T.), ai sensi della L.R. 11.03.2005 n° 12, definisce l’assetto 
dell’intero territorio comunale ed è articolato in tre atti: il Documento di Piano, il Piano dei Servizi e il Piano 

delle Regole.  Il Documento di Piano (DdP), ai sensi del comma 2 dell’articolo 4 della citata L.R. n° 12/2005 e 
del punto 4.5 degli Indirizzi generali, è sempre soggetto a valutazione Ambientale Strategica (VAS). 
  

 Le rispettive norme di riferimento generale sono sinteticamente così evidenziate: 
= Direttiva 2001/42/CE del Parlamento Europeo del Consiglio del 27 giugno 2001 concernente la valutazione 

degli effetti di determinati piani e programmi sull’ambiente. 
= Modalità per la pianificazione comunale, Deliberazione Giunta regionale 29 dicembre 2005, n. VIII/168 

(Regione Lombardia). 

= Legge regionale 11 marzo 2005, n. 12 per il governo del territorio (Regione Lombardia). 

= D. Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 “Norme in materia ambientale”. 

= Indirizzi generali per la Valutazione ambientale dei piani e programmi – Deliberazione Consiglio regionale 

13 marzo 2007, n. VIII/351 (Regione Lombardia). 

= Ulteriori adempimenti di disciplina in attuazione dell’articolo 4 della legge regionale 11 marzo 2005 n. 12: 

- Deliberazione VIII/6420 seduta del 27 dicembre 2007(Regione Lombardia); 

- Deliberazione VIII/7110 seduta del 18 aprile 2008 (Regione Lombardia); 

= L.R. 14.03.2008 n° 4 in vigore dal 01.04.2008. 
  

 Con la L.R. n° 4/2008 è stato introdotto alla L.R. n° 12/2005 l’art. 10 bis che recita nel suo enunciato 
le “disposizioni speciali per i comuni con popolazione inferiore o pari a 2000 abitanti”.  In ragione di ciò,  il 
procedimento relativo alla elaborazione del P.G.T.  si  svolge con l’articolazione del DdP-PdR-PdS in un unico 
atto, le cui previsioni hanno validità a tempo indeterminato e sono sempre modificabili.     
  

 Nella fase di elaborazione e redazione del Documento di Piano (DdP), l’Autorità competente per la 
V.A.S., congiuntamente al supporto tecnico, collabora con l’Autorità procedente nello svolgimento delle 
seguenti attività: 

• Individuazione di un percorso metodologico e procedurale, stabilendo le modalità della 
collaborazione, le forme di consultazione da attivare; 

• Definizione dell’ambito di influenze del DdP (scoping) e definizione delle caratteristiche delle 
informazioni che devono essere fornite nel Rapporto Ambientale; 

• Elaborazione del Rapporto Ambientale; 

• Costruzione/progettazione del sistema di monitoraggio. 
 In particolare l’elaborazione del Documento di Piano (pur considerato nell’ambito di un unico atto)  si 
deve accompagnare ed integrare con la “Valutazione Ambientale Strategica” (V.A.S.) dei suoi effetti.  
  

 Il presente documento è redatto ai sensi e per gli effetti degli “indirizzi generali per la 
valutazione ambientale di piani e programmi in attuazione dell'articolo 4 della L. R. n° 12/2005” e della 
"determinazione della procedura per la Valutazione Ambientale di piani e programmi - VAS" 
rispettivamente approvati con Deliberazione del Consiglio Regionale il 13 marzo 2007 atto n° VIII/351 e 
con Deliberazione di Giunta Regionale del 27 dicembre 2007 atto n° 8/6420. 
  
  

 Per la redazione della V.A.S. del P.G.T. (Piano di Governo del Territorio), si fa riferimento, nel 
dettaglio, all'Allegato 1b degli indirizzi regionali ex d.g.r. n° 8/6420, il cui titolo recita : "modello 
metodologico procedurale e organizzativo della valutazione ambientale di piani e programmi (VAS)  -  
Documento di Piano  -  PGT piccoli comuni". 
 Il documento di ”scoping” è il primo elaborato che viene prodotto nella procedura di V.A.S. con 

l'obiettivo di illustrare : 
- il percorso metodologico procedurale definito; 
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- una proposta di ambito di influenza del DdP del P.G.T.; 
- le informazioni da includere nel Rapporto Ambientale. 

 I contenuti del documento di scoping vengono discussi durante la prima Conferenza di Valutazione. 
 

 In occasione della prima “Conferenza di Valutazione” la disamina puntuale degli orientamenti 
iniziali di piano riportati nella tavola delle previsioni del DdP e che viene presentata dagli estensori del 
P.G.T. rende possibile il confronto preliminare tra i soggetti interessati relativamente a: 

• AMBITO DI INFLUENZA DEL DdP; 

• DEFINIZIONE DELLA PORTATA DELLE INFORMAZIONI; 

• ANALISI DI COERENZA ESTERNA; 

• STIMA DEGLI EFFETTI AMBIENTALI ATTESI; 

• VALUTAZIONE DELLE ALTERNATIVE DI P/P; 

• ANALISI DI COERENZA INTERNA; 

• PROGETTAZIONE DEL SISTEMA DI MONITORAGGIO. 

 L’allegato 1b della citata d.g.r. n° 8/6420 costituisce pertanto il prevalente riferimento per la 
procedura di V.A.S. in esame e definisce le fasi del procedimento, schematicamente indicate nei punti 
seguenti: 
 

1.  avviso di avvio del procedimento; 
2.  individuazione dei soggetti interessati e definizione modalità di informazione comunicazione; 
3.  elaborazione e redazione del DdP e Rapporto Ambientale; 
4.  messa a disposizione; 
5.  convocazione conferenza di valutazione; 
6.  formulazione parere ambientale motivato; 
7.  adozione del Documento di Piano; 
8.  pubblicazione e raccolta delle osservazioni; 
9.  formulazione parere ambientale motivato finale e approvazione finale; 
10. gestione e monitoraggio. 
 

 
 Pertanto, in data 26/01/2007 con deliberazione di Giunta Comunale n° 6 è stato dato avvio formale 
al procedimento di formazione degli atti ed elaborati del P.G.T. e l’avviso è stato pubblicato all’Albo Pretorio 
Comunale, vi è stata data adeguata pubblicità ed ancorchè pubblicato sul quotidiano ad interesse locale.  
 

 Con deliberazione di Giunta Comunale n° 13 del 22/04/2008 è stato dato avvio formale al 
procedimento di V.A.S. e nella stessa deliberazione sono stati individuati i soggetti interessati e ne è stata 
data la pertinente pubblicità, ancorché all’albo pretorio comunale, seguendone la procedura prevista 
dall’articolo 13 comma 2 della L.R. n° 12/2005. 
 

 Con deliberazione di Giunta Unione n° 19 del 17.04.2008 fu conferito l’incarico all’arch. Mario 
Gazzoli per la predisposizione ed elaborazione dei documenti del Piano di Governo del Territorio e della 
pertinente V.A.S.. 
  

 Sono poi seguite assemblee di presentazione e di documentazione, sia in Consiglio Comunale sia in 
pubblico,  inerenti lo studio e l’elaborazione della V.A.S. e del P.G.T.. 
 
 La prima fase si è conclusa con l’esame delle istanze pervenute e con la redazione del “documento 
programmatico-linee guida per il documento di piano ” che è stato valutato e approvato dal Consiglio 
Comunale  con propria Deliberazione n° 4 del  25/02/2009. 
 

 La prima conferenza di valutazione è stata realizzata in data 29.01.2010 mediante l’esame 
complessivamente positivo degli indirizzi assunti e pertanto si è proceduto alla definizione del Documento di 
Piano e della pertinente documentazione qui allegata. 
 

 Schema metodologico procedurale 
 Nel già citato Allegato 1b, della d.g.r. n° 8/6420, sono illustrate le procedure metodologiche da 
utilizzare per la Valutazione Ambientale del DdP.  Nel caso. specifico si fa riferimento allo Schema generale 
inerente "Documento di Piano - PGT piccoli comuni", di seguito riportato. 
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Nella fase di preparazione si procede all'Avviso di “avvio” del procedimento di Valutazione 
ambientale. L'Avviso di avvio del procedimento di V.A.S. del DdP avviene con pubblicazione sull'albo 
pretorio e su web regionale contestualmente all'avviso su almeno un quotidiano o periodico a diffusione 
locale, stabilendo i termini entro il quale chiunque abbia interesse, può presentare proposte o suggerimenti.  
 

 Avvenuto l'avvio del procedimento,  l'Autorità  Procedente definisce:  
√ i soggetti competenti in materia ambientale e gli enti territorialmente interessati, ove necessario 

anche transfrontalieri, da invitare alla conferenza di valutazione;  
√ le modalità di convocazione della conferenza di valutazione, articolata almeno in una seduta 

introduttiva e in una seduta finale di valutazione;  
√ l'autorità competente in materia di SIC e ZPS, se necessario nel caso ricorrente;  
√ i singoli settori del pubblico interessati all'iter decisionale;  
√ le modalità di informazione e di partecipazione del pubblico, di diffusione e pubblicizzazione delle 

informazioni, organizzando e coordinando le conseguenti iniziative. 

 L'elaborazione della procedura di V.A.S. vera e propria ha inizio con la redazione del documento di 
“scoping ”, che contiene il percorso metodologico procedurale definito, una proposta di ambito di influenza 
del DdP del P.G.T. e le informazioni da includere nel rapporto ambientale, la verifica delle eventuali possibili 
interferenze con i Siti di Rete Natura 2000 (SIC e ZPS). 
 Tale documento, predisposto dall'Autorità Procedente in collaborazione con l'Autorità Competente 
per la V.A.S., è inviato ai fini della consultazione ai soggetti interessati (punto 3.3 dell'Allegato 1b). Il suo 
contenuto è discusso nella Prima Conferenza di Valutazione, durante la quale si raccolgono osservazioni, 
pareri e proposte di modifica ed integrazione. 

 La prima conferenza di valutazione, convocata dall'Autorità Procedente d'intesa con 
l'Autorità Competente per la V.A.S., segna l'avvio del confronto; ad essa segue l'elaborazione del 
Rapporto Ambientale e della Sintesi non Tecnica in riferimento al DdP (fase di elaborazione e 
redazione). 

 L'Autorità Procedente mette a disposizione presso i propri uffici e pubblica su web la proposta di 
DdP, il Rapporto Ambientale e la Sintesi non Tecnica per trenta giorni, dando notizia dell'avvenuta messa a 
disposizione mediante pubblicazione all'Albo Pretorio. 

 L'Autorità Competente, in. collaborazione con l'Autorità Procedente, trasmette inoltre la proposta di 
DdP e Rapporto Ambientale, per la necessaria consultazione, ai soggetti competenti in materia ambientale 
ed agli Enti territorialmente interessati; tutti si esprimeranno nell'ambito della seconda Conferenza di 
Valutazione. 

 Il parere dei soggetti interessati deve essere inviato entro 45 gg. dalla messa a disposizione,  
all'Autorità Competente per la V.A.S. e  all'Autorità Procedente. 

 Durante la Seconda Conferenza sono valutati la proposta di DdP e del Rapporto Ambientale e sono 
esaminati le osservazioni e i pareri pervenuti. In seguito alla consultazione viene presa una decisione e 
formulato il “parere motivato ”, che costituisce presupposto per la prosecuzione del procedimento di 
approvazione del DdP.  Il “parere motivato” può essere condizionato all'adozione di specifiche modifiche e 
integrazioni alla proposta del DdP valutato. Di seguito ha inizio la fase di adozione del DdP comprensivo 
della dichiarazione di sintesi e conseguentemente si procede agli atti di approvazione. 

 In caso di “parere motivato” positivo, il Consiglio Comunale adotta con propria delibera il P.G.T. 
(DdP, Piano dei Servizi e Piano delle Regole), il Rapporto Ambientale, la Dichiarazione di Sintesi.   

 Diversamente l'Autorità Procedente, in collaborazione con l'Autorità Competente per la V.A.S., 
provvede alla revisione del piano alla luce del contenuto del “parere motivato” espresso.  Il “parere motivato” 
ed il provvedimento di adozione con la relativa documentazione, sono trasmessi in copia integrale ai soggetti 
interessati che hanno partecipato alle consultazioni. 
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L'Autorità Procedente provvede contestualmente a: 

a) depositare nella segreteria comunale e su web, per un periodo continuativo di 30 gg., gli atti di P.G.T. 
(DdP adottato corredato da Rapporto Ambientale e Sintesi non Tecnica, parere motivato, dichiarazione di 
sintesi, sistema di monitoraggio); 

b) dare comunicazione del deposito degli atti di cui alla lettera a), sul Bollettino Ufficiale della Regione e su 
almeno un quotidiano o periodico a diffusione locale; 

c) comunicare l'avvenuto deposito ai soggetti competenti in materia ambientale e agli enti territorialmente 
interessati, con l'indicazione dell'indirizzo web e delle sedi dove può essere presa visione della 
documentazione integrale; 
  
d) depositare la Sintesi non Tecnica, in congruo numero di copie, presso gli uffici della Provincia e della 
Regione, con indicazione delle sedi e dell'indirizzo web ove può essere presa visione della documentazione 
integrale. 
 

 Entro i termini previsti dalle specifiche norme di P.G.T., e comunque non inferiori a quarantacinque 
giorni dalla pubblicazione della notizia di avvenuto deposito, chiunque ne abbia interesse può prendere 
visione della proposta di Piano e del relativo Rapporto Ambientale e presentare proprie osservazioni, anche 
fornendo nuovi o ulteriori elementi conoscitivi e valutativi. Conclusa la fase di deposito e raccolta delle 
osservazioni, l'Autorità Procedente e l'Autorità Competente per la V.A.S. esaminano e controdeducono le 
eventuali osservazioni pervenute e formulano il “parere motivato” e la “dichiarazione di sintesi finale”.  

  
 In presenza di nuovi elementi conoscitivi e valutativi evidenziati dalle osservazioni pervenute, 

l'Autorità Procedente provvede all'aggiornamento del DdP e del Rapporto Ambientale e dispone, d'intesa 
con l'Autorità Competente per la V.A.S., la convocazione di una ulteriore Conferenza di valutazione, volta 
alla formulazione del “parere motivato” finale.   

 In assenza di osservazioni presentate, l'Autorità Procedente, d'intesa con l'Autorità Competente per 
la V.A.S., nella “dichiarazione di sintesi finale”, attesta l'assenza di osservazioni e conferma il precedente 
“parere motivato”.  

  
 Prima di procedere con l'approvazione deve essere effettuata la verifica di compatibilità da parte 

della Provincia che, garantendo il confronto con il Comune interessato, valuta esclusivamente la 
compatibilità del DdP con il proprio Piano Territoriale di Coordinamento.  

 Entro 120 gg. dal ricevimento della relativa documentazione, o decorsi inutilmente i quali, la 
valutazione si intende espressa favorevolmente  ai sensi del c. 5 - art. 13, I.r. 12/2005. 
  

 Il provvedimento di approvazione definitiva del DdP (leggasi P.G.T. per i Comuni inferiori a 2000 abitanti – 
ex art. 10/bis della L.R. n° 12/2005) avviene con delibera di Consiglio Comunale e motiva puntualmente le 
scelte effettuate in relazione agli esiti del procedimento di V.A.S. e contiene la dichiarazione di sintesi finale 
(schema M).  
 Gli  atti del  DdP :  

 sono depositati presso la segreteria comunale ed inviati per conoscenza alla Provincia ed alla 
Regione, ai sensi del comma 10 dell'art. 13, I.r. 12/2005;  

 acquistano efficacia con la pubblicazione dell'avviso della loro approvazione definitiva sul 
B.U.R.L., ai sensi del comma 11 dell'art. 13, I.r. 12/2005;  

 sono pubblicati per estratto sul web (vedi allegato 3 d.g.r. n. 8/6420).  
 
 

 Gli atti del DdP approvati (P/P, Rapporto Ambientale, Sintesi non Tecnica), la Dichiarazione di 
sintesi finale e il provvedimento di approvazione definitiva devono essere inviati, in formato digitale, alla 
Regione Lombardia Direzione Generale Territorio e Urbanistica – Struttura Valutazione Ambientale 
Strategica. 

  

 La procedura di valutazione prosegue con la fase di attuazione e gestione durante la quale, come 
previsto nel sistema di monitoraggio, vi sono le valutazioni periodiche dei possibili effetti significativi 
sull'ambiente dell'attuazione del DdP mediante rapporti di monitoraggio e di valutazione periodica.  
  

 La gestione del DdP può essere considerata come una successione di procedure di screening delle 
eventuali modificazioni parziali del DdP, a seguito delle quali decidere se accompagnare o meno 
l'elaborazione delle varianti con il procedimento di V.A.S.. 
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Fasi di consultazione e partecipazione 
 Consultazione, comunicazione e informazione sono elementi imprescindibili della valutazione 
ambientale. Il punto 6.0 degli indirizzi generali per la valutazione ambientale di piani e programmi prevede 
infatti l'allargamento della partecipazione a tutto il processo di pianificazione/programmazione, individuando 
strumenti atti a perseguire obiettivi di qualità. La comunicazione e l'informazione caratterizzano il processo 
decisionale partecipato volto a informare i soggetti, anche non istituzionali, interessati alla decisione per 
consentirne l'espressione dei diversi punti di vista. 

 
Consultazione 
 

 La consultazione è espressa negli Indirizzi generali come "componente .del processo di piano o 
programma prevista obbligatoriamente dalla Direttiva 2001/42/CE, che prescrive il coinvolgimento di autorità 
e pubblico al fine di fornire un parere sulla proposta di piano o programma e sul Rapporto Ambientale che la 
accompagna, prima dell'adozione del piano o programma o dell'avvio della “relativa procedura legislativa".  
 Nella V.A.S. del DdP in esame la consultazione è intesa come insieme delle fasi che prevedono 
l'intervento e la condivisione delle decisioni con i soggetti che, ai sensi della vigente normativa, devono 
essere convocati e che esprimono parere in fase di valutazione.  
 Le modalità di consultazione previste nella procedura metodologica di riferimento sono:  

fase  1 : individuazione dei soggetti interessati e definizione delle modalità di informazione e 
 comunicazione 
fase  2 : invio documento di scoping (prima della prima conferenza) 

fase  3 : prima conferenza: analisi e integrazione documento di scoping 
 
fase  4 : invio proposta di DdP e proposta RA al fine dell'espressione del parere che deve essere 
 inviato entro 45gg. dalla messa a disposizione 

fase  5 : messa a disposizione del pubblico e su web per 30gg della proposta di DdP, del R.A. e della 
 S.N.T.. . 
fase  6 : seconda conferenza: analisi e integrazione della proposta di RA 
 
fase  7 : espressione del parere motivato  
 
fase   8 : adozione e dichiarazione di sintesi 
 
fase  9 : trasmissione in copia integrale del parere motivato e del provvedimento di adozione 

fase  10 : deposito nella segreteria comunale e su web per un periodo continuativo di trenta giorni degli atti 
di P.G.T. (DdP adottato corredato da Rapporto Ambientale e Sintesi non Tecnica, parere motivato, 
dichiarazione di sintesi, sistema di monitoraggio) e comunicazione dell'avvenuto deposito ai soggetti 
competenti in materia ambientale e agli enti territorialmente interessati, con l'indicazione dell'indirizzo web e 
delle sedi dove può essere presa visione della documentazione integrale 

fase  11 : deposito della sintesi non tecnica, in congruo numero di copie, presso gli uffici della Provincia e 
della Regione, con indicazione delle sedi e dell'indirizzo. web ove può essere presa visione della 
documentazione integrale 
 
fase  12 : verifica di compatibilità della Provincia; 

fase  13 : deposito degli atti del DdP approvato e loro invio per conoscenza alla Provincia e alla 
 Regione; 

fase  14 : invio in formato digitale alla Regione Lombardia degli atti del DdP approvati (DdP, Rapporto 
Ambientale, Sintesi non Tecnica), della Dichiarazione di sintesi finale e del provvedimento di approvazione 
definitiva. 
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Individuazione dei soggetti per la consultazione 

 Ai sensi della vigente normativa (punto 3.3 dell'Allegato 1b) e con specifico riferimento al contesto 
territoriale  comunale, i soggetti individuati per la consultazione sono: 
 

 Regione Lombardia, direzione del territorio; 
 Amministrazione Provinciale di Cremona; 
 Comuni contermini o limitrofi; 
 Azienda Sanitaria Locale di competenza; 
 A.R.P.A. di Cremona; 
 ENEL; 
 ENEL So.le. 
 Ente gestore delle reti metanifere locali; 
 Società Padania Acque di Cremona S.p.A.; 
 Telecom; 
 Direzione Regionale per i Beni Culturali e Paesaggistici della Regione Lombardia; 
 Soprintendenza per i Beni Architettonici e per il Paesaggio di Brescia, Cremona e Mantova; 
 A.I.P.O. (Agenzia Interregionale per il Fiume Po)- se del caso ricorrente; 
 Parco Regionale – se del caso ricorrente; 
 Consorzi delle Rogge attraversanti il territorio comunale; 
 Associazioni di categoria economica;  
 altri a discrezione … 

 
 
 

Partecipazione 
 

 Ai sensi degli Indirizzi generali la partecipazione dei cittadini è intesa come "insieme di attività 
attraverso le quali i cittadini intervengono nella vita politica, nella gestione della cosa pubblica e della 
collettività; è finalizzata a far emergere, all'interno del processo decisionale, interessi e valori di tutti i 
soggetti, di tipo istituzionale e non, potenzialmente interessati alle ricadute delle decisioni". 

 La partecipazione nel presente procedimento di V.A.S. è data nell'insieme dei momenti di 
informazione e comunicazione al pubblico. 

 Si sottolinea la possibilità di adottare un approccio di ascolto permanente che caratterizza la V.A.S., 
ossia di tenere in considerazione le osservazioni/suggerimenti pervenuti durante tutta la redazione della 
V.A.S. (dall'avvio del procedimento alla pubblicazione della proposta del RA, quindi fino alla seconda 
conferenza), acquisite ai fini dell'espressione del parere motivato. 

 Sono di seguito espresse le modalità di partecipazione presenti nella procedura metodologica di 
riferimento. 

fase 0  - analisi proposte pervenute che precedono il piano, osservazioni che giungono appena viene dato 
avvio al procedimento di piano mediante sua pubblicazione all'Albo Pretorio e su web; 

fase 1  - atto formale: individuazione singoli settori di pubblico portatori di interesse e definizione della loro 
partecipazione ed informazione; 

fase 2  - messa a disposizione del pubblico e su web per 30 gg della proposta di DdP, RA e di SNT, dando 
notizia dell'avvenuta messa a disposizione mediante pubblicazione all'Albo Pretorio; 
 

fase 3  - dopo l'adozione: deposito nella segreteria comunale e su web per un periodo continuativo di 30 gg., 
gli atti di P.G.T. (DdP adottato corredato da Rapporto Ambientale e Sintesi non Tecnica, parere motivato, 
dichiarazione di sintesi, sistema di monitoraggio) e comunicazione del deposito degli atti sul Bollettino 
Ufficiale della Regione e su almeno un quotidiano o periodico a diffusione locale; 

fase 4  - raccolta delle osservazioni per 45 gg. dalla pubblicazione della notizia di avvenuto deposito dei 
documenti adottati; 

fase  5  -  deposito degli atti del DdP approvato e loro pubblicazione per estratto su web. 
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Individuazione dei soggetti per la partecipazione 

 Nel comune di Scandolara Ravara  la partecipazione è genericamente estesa a tutta la 
cittadinanza, nonché ad ogni altro soggetto portatore di interessi diffusi, senza preclusioni. 
 

 

Modalità specifiche di partecipazione 
 La forma prevalente di partecipazione adottata consiste nella pubblicazione su web della 
documentazione prodotta durante la procedura di valutazione, in particolare: 

√ avviso di avvio del procedimento; 
√ verbale della prima seduta conferenza di valutazione; 
√ proposta di DdP, Rapporto Ambientale e Sintesi non tecnica, prima della seconda seduta della 

conferenza di valutazione; 
√ verbale della seconda seduta conferenza di valutazione; 
√ atti del PGT adottato (DdP adottato corredato da Rapporto Ambientale e Sintesi non 

       Tecnica, 
√ parere motivato, dichiarazione di sintesi, sistema di monitoraggio), prima dell'approvazione finale; 
√ atti del DdP approvato. 

 
 Verranno tenute in considerazione le osservazioni/suggerimenti pervenuti durante tutta la redazione 
della V.A.S..  
 Si sottolinea che, con l'adozione del Rapporto Ambientale insieme al D.d.P., il R.A. stesso attraversa 
una fase formale di partecipazione, ovvero il passaggio canonico delle “osservazioni / controdeduzioni”.  
 

Conferenza di valutazione 
 Al fine di acquisire elementi informativi volti a costruire un quadro conoscitivo condiviso, per quanto 
concerne i limiti e le condizioni per uno sviluppo sostenibile, e ad acquisire i pareri dei soggetti interessati, sono 
attivate le Conferenze di valutazione. 
 L’autorità procedente, d’intesa con l’autorità competente per la VAS, convoca i soggetti competenti in 
materia ambientale e gli enti territorialmente interessati alle Conferenze di Valutazione. 
 

La “Conferenza di valutazione”  è  fissata in  due o più sedute: 

• La prima, di tipo introduttivo è volta ad illustrare il documento di scoping e ad acquisire pareri, contributi ed 

osservazioni nel merito; 

• La seconda, in genere, è conclusiva ed è finalizzata a valutare la proposta del DdP e del Rapporto Ambientale, 

nonché esaminare le osservazioni ed i pareri pervenuti. 

Di ogni seduta della Conferenza è predisposto un verbale. 
  

Comunicazione  e  Informazione 
 Comunicazione e informazione caratterizzano il processo decisionale partecipato (DdP e Valutazione 
Ambientale) volto ad informare e a coinvolgere il pubblico. 
 L’autorità procedente, d’intesa con l’autorità competente per la V.A.S., definisce le modalità di informazione 
e di partecipazione del pubblico, nonchè di diffusione e pubblicizzazione delle informazioni. 
  

Conferenza di valutazione - prima seduta del  29.01.2010 
 La fase di elaborazione e redazione del “documento di scoping” serve a definire i contenuti del futuro 
Rapporto Ambientale. 
 Ai fini della consultazione il documento è stato messo a disposizione, in formato digitale sul sito R.U.P. 
della Provincia di Cremona, per tutti i soggetti competenti in materia ambientale, nonché depositato presso la 
sede del Comune. 
 In occasione della prima seduta della “Conferenza di Valutazione” sono state presentate integralmente 
le linee di programmazione e pianificazione prima di avviare il confronto tra gli interlocutori e di permettere 
l’eventuale raccolta di osservazioni, pareri e proposte di modifica e/o integrazione. 
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1.1     Costruzione del quadro pianificatorio  e    programmatorio di  

riferimento : 

1.1.1 livello regionale -  

I Piani o Programmi nel Settore agricolo, forestale, della pesca, dell’energia, dei trasporti e della mobilità, della 
gestione dei rifiuti, delle acque, delle telecomunicazioni, della destinazione d’uso dei suoli, dell’aria e del rumore, 
direttamente sovraordinati al Piano di Governo del Territorio comunale sono: 

• P.T.R.    Piano Territoriale Regionale; 

• P.T.P.R. Piano Territoriale Paesistico Regionale; 

• P.T.U.A. Programma regionale di Tutela e Uso delle Acque; 

• P.R.Q.A. Piano Regionale per la Qualità dell’Aria; 
 

1.1.2 - P.R.Q.A.  Piano Regionale per la Qualità dell’Aria 

- La rete di rilevamento della qualità dell’aria   
 La rete di rilevamento della qualità dell’aria regionale è attualmente composta da 137 stazioni fisse che, per mezzo di 
analizzatori automatici forniscono dati in continuo ad intervalli temporali regolari (generalmente a cadenza oraria).  Le 
postazioni sono distribuite su tutto il territorio regionale in funzione della densità abitativa territoriale e della tipologia di 
territorio stesso. 

Le tipologie di emissioni considerate dall’inventario sono: 

• "diffuse", cioè distribuite sul territorio;  

• "puntuali", ossia fonti di inquinamento localizzabili geograficamente; 

• "lineari", ad esempio le strade. 
 

Gli inquinanti atmosferici considerati dall’inventario sono: 

• ossidi di zolfo (SOx);  

• ossidi di azoto (NOx);  

• composti organici volatili (COV);  

• metano (CH4);  

• monossido di carbonio (CO);  

• anidride carbonica (CO2); 

• protossido d’azoto (N2O);  

• ammoniaca (NH3); 

• polveri con diametro inferiore ai 10 mm (PM10);  

• polveri con diametro inferiore ai 2.5 mm (PM2.5); 

• polveri totali sospese (PTS).  
 

CO2 - ANIDRIDE CARBONICA  
Detto anche biossido di carbonio, in natura è presente sotto forma di gas che può essere liquefatto sotto pressione. A temperature 
inferiori a -78°C (temperatura di sublimazione) si trova sotto forma di solido, noto come ghiaccio secco.  
È un tipico prodotto della combustione dei composti organici e la sua concentrazione nell’atmosfera è ora tenuta sotto costante 
controllo, per il suo possibile ruolo nel cosiddetto effetto serra. E' un sottoprodotto di numerosi processi industriali, ma viene 
recuperata soprattutto dai processi di produzione dell'ammoniaca e dell'idrogeno. Viene utilizzata tra l'altro come fluido 
refrigerante, negli estintori, come agente schiumogeno e nelle bibite gassate. 
 

CO_ MONOSSIDO DI CARBONIO 

Il monossido di carbonio (CO) è un gas inodore, incolore, infiammabile e molto tossico, risultante dalla combustione incompleta di 
gas naturali, propano, carburanti, benzine, carbone e legna. Le fonti di emissione di questo inquinante sono sia di tipo naturale che 
di tipo antropico; in natura, il CO viene prodotto in seguito a incendi, eruzioni dei vulcani ed emissioni da oceani e paludi. La 
principale fonte di emissione da parte dell’uomo è invece costituita dall’utilizzo dei combustibili fossili per i motori a scoppio degli 
autoveicoli (in particolare quelli non dotati di marmitta catalitica)  per le attività industriali come la produzione di ghisa e acciaio, la 
raffinazione del petrolio, la lavorazione del legno e della carta.  
 

CH4_ METANO 
Emesso principalmente dal settore agricolo, seguito dal trattamento rifiuti e dall’estrazione e distribuzione dei combustibili. 
 

 

 

 



 11 

SO2_ BIOSSIDO DI ZOLFO 
Il biossido di zolfo, o anidride solforosa (SO2), è un gas dall’odore pungente, incolore, irritante, molto solubile in acqua, la cui 
presenza in atmosfera deriva dalla combustione di prodotti organici di origine fossile contenenti zolfo, quali carbone, petrolio e 
derivati. 
Le emissioni naturali di biossido di zolfo sono principalmente dovute all’attività vulcanica, mentre le principali sorgenti antropiche 
sono costituite dagli impianti per il riscaldamento e la produzione di energia alimentati a gasolio, carbone e oli combustibili.  Per 
quanto riguarda il traffico veicolare, che contribuisce alle emissioni solo in maniera secondaria, la principale sorgente di biossido di 
zolfo è costituita dai veicoli con motore diesel, anche se negli ultimi anni si è avuto un netto miglioramento della qualità dei 
combustibili che presentano un minor contenuto di zolfo e del sempre più diffuso uso del metano.   
Data l’elevata solubilità in acqua, il biossido di zolfo contribuisce al fenomeno delle piogge acide trasformandosi in anidride 
solforica e, successivamente, in acido solforico, a causa delle reazioni con l’umidità presente in atmosfera. 
 

PM10  e  PM2,5 
PM (Particulate Matter) è la definizione generale con cui si definisce un mix di particelle solide e liquide (particolato) che si trovano 
in sospensione nell'aria. Con i termini PM10 e PM2,5 si indicano le frazioni di particolato aerodisperso aventi diametro 
aerodinamico inferiore rispettivamente a 10 e a 2,5 µm.. 
Tali sostanze possono avere origine sia da fenomeni naturali (processi di erosione al suolo, incendi boschivi, dispersione di pollini 
etc.) sia, in gran parte, da attività antropiche, in particolar modo da traffico veicolare e processi di combustione. Inoltre, esiste un 
particolato di origine secondaria dovuto alla compresenza in atmosfera di altri inquinanti come l'NOX e l'SO2 che, reagendo fra loro 
e con altre sostanze presenti nell'aria, danno luogo alla formazione di solfati, nitrati e sali di ammonio. Si stima che in alcuni 
contesti urbani più del 50% del particolato sia di origine secondaria. I maggiori componenti del PM sono il solfato, il nitrato, 
l'ammoniaca, il cloruro di sodio, il carbonio, le polveri minerali e l'acqua. A causa della sua composizione, il particolato presenta una 
tossicità intrinseca, che viene amplificata dalla capacità di assorbire sostanze gassose come gli IPA (idrocarburi policiclici aromatici) 
e i metalli pesanti, di cui alcuni sono potenti agenti cancerogeni. Inoltre, le dimensioni così ridotte (soprattutto per quanto riguarda 
le frazioni minori di particolato) permettono alle polveri di penetrare attraverso le vie aeree fino a raggiungere il tratto tracheo-
bronchiale. 
 

O3_ Emesso principalmente dai trasporti stradali, seguito dall’estrazione e distribuzione dei combustibili e solventi, 
contribuiscono processi produttivi. 
 

NO2_ BIOSSIDO DI AZOTO 
Il Biossido di Azoto (NO2) è un gas di colore rosso bruno, di odore forte e pungente, altamente tossico ed irritante. È un forte 
agente ossidante e reagisce violentemente con materiali combustibili e riducenti, mentre in presenza di acqua è in grado di 
ossidare diversi metalli. Gli ossidi di azoto in generale (NOX), vengono prodotti durante i processi di combustione a causa della 
reazione che, ad elevate temperature, si ha tra l’azoto e l’ossigeno contenuto nell’aria; le fonti principali di questi inquinanti sono 
centrali termoelettriche, impianti di riscaldamento e, soprattutto, traffico veicolare.  L’NO2 è un inquinante per lo più secondario, 
che si forma in seguito all’ossidazione in atmosfera dell’NO, relativamente poco tossico. Esso svolge un ruolo fondamentale nella 
formazione dello smog fotochimico in quanto costituisce l’intermedio di base per la produzione di tutta una serie di inquinanti 
secondari molto pericolosi come l’ozono, l’acido nitrico, l’acido nitroso. Una volta formatisi, questi inquinanti possono depositarsi al 
suolo per via umida (tramite le precipitazioni) o secca, dando luogo al fenomeno delle piogge acide, con conseguenti danni alla 
vegetazione e agli edifici. 
I macrosettori sorgenti delle emissioni considerati nell’inventario sono gli 11 seguenti: 

1. centrali elettriche pubbliche, cogenerazione e teleriscaldamento;  
2. impianti di combustione non industriali (commercio, residenziale, agricoltura);  
3. combustione nell’industria;  
4. processi produttivi;  
5. estrazione e distribuzione di combustibili fossili;  
6. uso di solventi;  
7. trasporto su strada;  
8. altre sorgenti mobili e macchinari;  
9. trattamento e smaltimento rifiuti;  
10. agricoltura;  
11. altre sorgenti e assorbimenti. 

  

 Si presentano  di seguito una serie di dati di emissioni in atmosfera a livello regionale e con un 
dettaglio complessivo per provincia, in termini di inquinante e di macrosettori sorgente, da cui è possibile 
individuare la sostanza inquinante (sicuramente il monossido di carbonio) e il settore di attività 
(combustione nell’industria e il trasporto su strada) di maggior impatto sulla qualità dell’aria  in ambito 
regionale. 
 I graficI successivi sono esemplificativi di quanto il singolo settore di attività contribuisca 
percentualmente all’emissione del singolo inquinante. 
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Figura - inquinamento diviso per inquinanti e per attività 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

Figura - inquinamento diviso per inquinanti e per attività 
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In mancanza di dati di maggior dettaglio, sono stati presi in considerazione quelli disponibili sul sito dell’ARPA 

Lombardia sulla qualità dell’aria e scaricabili dal sito dell’INEMAR, l’inventario delle emissioni nell’aria aggiornato al 

2007. 



ARPA Lombardia - Regione Lombardia.   Emissioni in provincia di Cremona nel 2005 - dati finali 

               

  SO2 NOx COV CH4 CO CO2 N2O NH3 PM2.5 PM10 PTS CO2 eq 
Precurs. 

O3 

Tot. 
acidif. 
(H+) 

  t/anno t/anno t/anno t/anno t/anno kt/anno t/anno t/anno t/anno t/anno t/anno kt/anno t/anno kt/anno 
 Produzione energia e 
trasform. combustibili  2 235 670 18 18 42 476 44   56 63 77 490 839 84 

 Combustione non 
industriale  58 871 1 656 464 6 745 868 79 13 297 307 320 902 3 467 22 

 Combustione nell'industria  278 760 60 593 661 433 25 2,5 20 38 44 454 1 068 25 

 Processi produttivi  48 97 2 498 6,1 10 14 2,5 1,1 21 55 67 15 2 617 3,7 

 Estrazione e distribuzione 
combustibili     377 4 616         97 441   

 Uso di solventi  0,0 0,0 3 270     1,0 0,3 0,5 0,7 35 3 270 0,1 

 Trasporto su strada  26 4 339 2 217 110 7 683 845 31 131 264 326 398 857 8 358 103 

 Altre sorgenti mobili e 
macchinari  35 2 486 416 11 1 174 196 77 0,5 349 367 388 220 3 578 55 

 Trattamento e smaltimento 
rifiuti  6,6 210 9,2 2 712 319 7,5 10 7,0 1,2 1,2 1,3 68 339 5,2 

 Agricoltura  0,1 113 30 30 237 6,7  1 708 16 040 47 121 248 1 164 592 946 

 Altre sorgenti e 
assorbimenti      786   28       18 18 18   789   

 Totale  2 687  9 546  11 337  38 767  16 670  2 839  1 977  16 196  1 073  1 296  1 560  4 301  25 359  1 244  

 
 

 Di seguito, nelle pagine a venire, si riportano altresì gli studi e le elaborazioni dei dati riferiti al territorio provinciale di Cremona; è comunque 

interessante l’elaborazione e la lettura dei dati pressochè uniformati e distribuiti  nell’ambito territoriale qui considerato e per il quale il procedimento 

di V.A.S. è in particolare evidenza assegnado al successivo Documento di Piano l’importanza e l’attenzione che ne deriva. 
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Vista  aerea del territorio : 
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Vista aerea parziale del territorio : 
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Dati Geografici di Riferimento     

 Latitudine 45°3'2" N, Longitudine 10°18'23" E,   Altezza  m. 30 s.l.m.,  
 GMT+1 (Ora Legale),  Zenith del sole Ufficiale (90°50') 

 

Durata Media del Giorno per Scandolara Ravara              

Gennaio: nove ore e quindici minuti Luglio: quindici ore e sedici minuti 

Febbraio: dieci ore e ventisette minuti Agosto: quattordici ore e cinque minuti 

Marzo: undici ore e cinquantasette 
minuti 

Settembre: dodici ore e trentacinque 
minuti 

Aprile: tredici ore e trentadue minuti Ottobre: undici ore ed un minuto 

Maggio: quattordici ore e cinquantatre 
minuti 

Novembre: nove ore e trentasette 
minuti 

Giugno: quindici ore e trentasei minuti 
Dicembre: otto ore e cinquantadue 
minuti 

Annuale: dodici ore e sedici minuti 
 

 

Scandolara Ravara: Clima e Dati Geografici  

Altitudine 

altezza su livello del mare espressa in metri 

Casa Comunale 30 

Minima 26 

Massima 34 

Escursione 
Altimetrica 

8 

Zona Altimetrica pianura 

Coordinate 

Latitudine 45°3'2"52 N 

Longitudine 10°18'23"76 E 

Gradi Decimali 45,0507; 10,3066 

Locator (WWL) JN55DB 

 
 
 

Utilità 

 

Misure 

Superfice 17,08 kmq 

Classificazione 
Sismica 

sismicità molto 
bassa 

Clima 

Gradi Giorno 2.389 

Zona Climatica 
(a) 

E 

Accensione Impianti Termici 

il limite massimo consentito è di 14 ore 
giornaliere dal 15 ottobre al 15 aprile (b) 
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Confini di Scandolara Ravara 

Comuni di prima corona (immediatamente confinanti): Cingia de' Botti, Gussola, 
Motta Baluffi, San Martino del Lago, Solarolo Rainerio, Torricella del Pizzo 

 

Note 

(a) Per conoscere con esattezza in quale zona climatica è situato un immobile, e quindi in quale periodo 
dell'anno si possono accendere gli impianti di riscaldamento e per quante ore al giorno, chiedere 
informazioni direttamente al Comune di Scandolara Ravara. 
 

(b) Al di fuori di tali periodi gli impianti termici possono essere attivati solo in presenza di situazioni 
climatiche che ne giustifichino l'esercizio e comunque con una durata giornaliera non superiore alla 
metà di quella consentita a pieno regime. 

 

Popolazione per Età a Scandolara Ravara (2007)  

Indice di Vecchiaia: 219,1% 
Rapporto tra la popolazione anziana (65 anni e oltre) e quella più giovane (0-14 anni) 

 

Età Maschi Femmine Totale %Totale %Maschi 

0-9 76 59 135 8,70% 56,3% 

10-19 72 60 132 8,50% 54,5% 

20-29 81 71 152 9,80% 53,3% 

30-39 95 85 180 11,6% 52,8% 

40-49 127 110 237 15,3% 53,6% 

50-59 92 91 183 11,8% 50,3% 

60-69 101 96 197 12,7% 51,3% 

70-79 83 117 200 12,9% 41,5% 

80-89 36 77 113 7,30% 31,9% 

90-99 4 17 21 1,40% 19,0% 

100+ 0 2 2 0,13%   

Totale 762 785 1.547 100%     
 

 

 

Per Fasce di Età 
 

Età Maschi Femmine Totale %Totale %Maschi 

0-14 110 89 199 12,8% 55,3% 

15-64 478 437 915 59,0% 52,2% 

65+ 179 257 436 28,1% 41,1% 

Totale 762 785 1.547     
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COPERTURA  ED  USI DEL SUOLO  

– estratto dal P.T.C.P. –  
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 uso del suolo componente arborata 
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=  FONTI  DI  ENERGIA  RINNOVABILE  =  

RIFLESSIONI  CIRCA  L’IPOTESI  DI  INSEDIAMENTO  LOCALE   
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1.2 - Sistema della mobilità        37 
proposta dal Piano Provinciale della Viabilità  
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2 -  ACQUA  /  R.I.M. 

CORSI  D’ACQUA  DEL  RETICOLO  IDRICO  MINORE  
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Estratto dallo studio del R.I.M.  -   
alla pagina seguente . . .
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3 -  SUOLO  E  SOTTOSUOLO  (Studio Geologico-Sismico)    
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=  parte A 
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4 -  PAESAGGIO – individuazione generale dell’ambito provinciale   49              

 

 



5 -  RIFIUTI  (intera provincia di Cremona)         50 

Comune 2006 2007 Comune 2006 2007 

Acquanegra Cremonese 472 465 Montodine 1.054 1.082 

Agnadello 1.521 1.575 Moscazzano 420 433 

Annicco 913 925 Motta Baluffi 451 480 

Azzanello  321 351 Offanengo 2.732 2.810 

Bagnolo Cremasco 2.825 2.613 Olmeneta  416 427 

Bonemerse 609 632 Ostiano 1.137 1.204 

Bordolano 279 300 Paderno Ponchielli 639 655 

Ca' d'Andrea 191 181 Palazzo Pignano 1.634 1.621 

Calvatone  558 526 Pandino 4.062 3.739 

Camisano 517 520 Persico Dosimo 1.162 1.164 

Campagnola Cremasca 299 282 Pescarolo ed uniti 655 645 

Capergnanica 949 875 Pessina Cremonese  346 330 

Cappella Cantone 315 291 Piadena 1.658 1.640 

Cappella de' Picenardi 203 186 Pianengo 1.368 1.294 

Capralba 984 994 Pieranica 423 437 

Casalbuttano ed uniti 1.807 1.813 Pieve d'Olmi 642 636 

Casale Cremasco 704 724 Pieve S. Giacomo 593 629 

Casaletto Ceredano 573 544 Pizzighettone 3.584 3.603 

Casaletto di Sopra 229 226 Pozzaglio ed uniti 596 561 

Casaletto Vaprio 701 760 Quintano 469 484 

Casalmaggiore 10.231 9.960 Ricengo 598 596 

Casalmorano 835 856 Ripalta Arpina 411 438 

Casteldidone 194 192 Ripalta Cremasca 1.913 1.853 

Castelgabbiano 262 250 Ripalta Guerina 268 289 

Castelleone 3.972 3.854 Rivarolo del Re ed uniti 712 735 

Castelverde 2.521 2.483 Rivolta d'Adda 3.386 3.529 

Castelvisconti 184 191 Robecco d'Oglio 940 918 

Cella Dati 246 241 Romanengo 1.040 1.201 

Chieve 880 904 Salvirola 838 699 

Cicognolo 415 410 San Bassano 1.138 1.048 

Cingia de' Botti 656 694 San Daniele Po 665 666 

Corte de' Cortesi 464 478 San Giovanni in Croce 866 866 

Corte de' Frati 646 686 San Martino Lago 154 148 

Credera Rubbiano 818 799 Scandolara Ravara 665 742 

Crema 19.185 19.041 Scandolara Ripa d'Oglio 249 265 

CREMONA 43.826 44.344 Sergnano 1.268 1.315 

Cremosano 594 661 Sesto ed uniti 1.292 1.407 
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Crotta d'Adda 258 279 Solarolo Rainerio 511 458 

Cumignano sul Naviglio 169 180 Soncino 3.848 3.407 

Derovere 157 136 Soresina 4.517 4.591 

Dovera 1.713 1.522 Sospiro 1.622 1.579 

Drizzona 294 258 Spinadesco 654 665 

Fiesco 586 578 Spineda 261 216 

Formigara 469 451 Spino d'Adda 2.906 2.962 

Gabbioneta Binanuova 403 404 Stagno Lombardo 859 812 

Gadesco Pieve Delmona 1.000 1.000 Ticengo 211 210 

Genivolta 460 504 Torlino Vimercati 212 191 

Gerre de' Caprioli 499 539 Tornata 170 153 

G o m b i t o 268 286 Torre de' Picenardi 772 748 

Grontardo 637 639 Torricella del Pizzo 280 304 

Grumello Cremonese 812 694 Trescore Cremasco 1.085 1.168 

Gussola 1.390 1.344 Trigolo 617 661 

Isola Dovarese 565 550 Vaiano Cremasco 1.743 1.703 

Izano 732 769 Vailate 1.654 1.666 

Madignano 1.499 1.524 Vescovato 1.799 1.883 

Malagnino 636 657 Volongo 253 267 

Martignana Po 724 682 Voltido 181 175 

Monte Cremasco 992 1.010 Totale 179.764 179.240 

 

 Ogni altro particolare è altresì desumibile dalla diretta 
visualizzazione dei “rapporti annuali” elaborati dall’Osservatorio 
Provinciale Rifiuti della Provincia di Cremona e che qui si intendono 
fedelmente riprodotti. 

 
  

 

 

 

 

 

 



= SVLUPPO INSEDIATIVO  e  TUTELA del TERRITORIO 
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Riferimenti  generali  (fonte P.T.C.P.) : 
 

 
 

Indicazioni generali    (fonte P.T.C.P.) :  
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 ESTRATTO  DAL  P.T.C.P.  vigente  
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Indirizzi di tipo localizzativo  (fonte P.T.C.P.) : 

 

 
Valutazione componente di interesse esogeno (fonte P.T.C.P.): 
 

 

 
 
 
 

= ne segue, nelle pagine successive, l’estratto dal “parere provinciale di compatibilità” a seguito della 

recente variante al P.R.G.   ai sensi e per gli effetti ex art. 5 del D.P.R. 447/98 
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SEGUE ALLEGATO NUOVA INDIVIDUAZIONE A SEGUITO DI VARIANTE EX ART. 5 D.P.R. 447/98 
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estratto su Scandolara Ravara  - tematismi di carattere paesistico/infrastrutturale 
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=  ambito  di  influenza  del  DdP -  
  

 L’intero territorio comunale ha una estensione di 17,08 Kmq.  (Ha. 170,80).  La superficie 
urbana ha estensione di poco superiore a 10 Ha;  l’altitudine media si attesta a m. 26/34 ed è 
distinta in m. 30 sia per l’abitato del Capoluogo sia per l’abitato di Castelponzone ed il territorio 
agrario extraurbano da m. 26 a m. 34.  Il territorio comunale appartiene alla Regione Agraria 7a - 
Pianura di Piadena.    Il territorio comunale ha forma irregolare ed è compreso fra 45° 03' 02"  
latitudine nord e fra 10° 18' 23" di longitudine est; zenith del sole a 90° 50’; durata annuale media 
del “giorno” in dodici ore e sedici minuti.  

Confina a nord con i comuni di San Martino del Lago e Cingia de’ Botti,  ad ovest con il 
comune di Motta Baluffi, a sud con i Comuni di Torricella del Pizzo e Gussola, ad est con il 
Comune di Solarolo Rainerio.  
 Per quanto attiene l’indagine geologica e la descrizione idrografica si rimanda allo Studio 
Geologico riguardante l’intero territorio comunale, redatto in conformità al disposto della Legge 
Regionale vigente. 
 

In merito alla situazione demografica , si registrano :  
= alla data del 31.12.2001  n°  1635__ abitanti; 

= alla data del 31.12.2003  n°  1595__ abitanti;  

= alla data del 31.12.2005  n°  1578__ abitanti;  

= alla data del 31.12.2007  n°  1547__ abitanti; (di cui M. 762  -  F. 785) 

 la densità media della popolazione risulta così determinata in _91_ ab./Kmq.;   
 

== alla recente data del 31.12.2008 si riscontrano i seguenti dati : 
� Abitanti residenti n° 1542  - (di cui  M.  762  -  F.  780)   
� Densità territoriale . . . . . . . .    _90_ ab./Kmq. 
� Totale famiglie         . . . . . . . . . . . . . .     n°  620  
� Famiglie con almeno uno straniero      n°    54     
 

La tendenza evolutiva della popolazione residente è sostanzialmente in costante diminuzione 
da un decennio, con possibile assestamento oggi confermato. 

Alla data del censimento 2001 le abitazioni in edifici ad uso abitativo per epoca di costruzione si 
riscontrano in : 

 

epoca di costruzione 

ante 1919 
dal 1919 
al 1945 

dal 1946 
al 1961 

dal 1972 
al 1971 

dal 1972 
al 1981 

dal 1982 
al 1991 

post 1991 totale 

348 108 53 62 46 37 16 670 
 

Alla data del 31.12.2008 le attività economiche locali ed i servizi di interesse collettivo sono rilevati e 
così distinti:  
 

# alla conduzione delle aziende agricole sono in attività n° _38_ unità aziendali;  
# ad altre attività prevalentemente a carattere produttivo industriale, artigianale di servizio  ed   
   artigianale in proprio si riscontrano :  n° _10_  aziende;  attività di parrucchiere uomo/donna n° _1+3_;  
# a carattere commerciale in genere n° _8_ attività (negozio di vicinato) di cui n° _5_ alimentari/panificio;  
    n° _1_ rivenditore all’ingrosso di frutta/verdura; per la ristorazione/bar/birreria n° _6_ attività,  di cui solo  
    bar n° _2_ unità;  il mercato si svolge settimanalmente; 
# studi professionali n° _3_; ambulatori medici n° _2_;  ambulatori dentistici n° _2_; farmacia n° _1_;     
   servizi bancari n° _2_; ufficio Poste Italiane n° _1_; caserma del Comando di Carabinieri n° 1;  agenzia   
   onoranze funebri  n° 1;  associazioni di volontariato e circoli n°  _5_.   
# edifici comunali per : il municipio, la polizia locale e biblioteca; la scuola dell’infanzia n°_1_; la scuola  
    primaria di 1°  grado (elementare) n° _1_ e di 2° grado (medie) n° _1_;   n° _2_ cimiteri;  piazzola  
    ecologica comunale; n° _1_  e  n° 8 centri di raccolta differenziata (campane) dislocati nel territorio  
    abitato; 
# servizio di acquedotto e relativo pozzo di captazione; rete di fognatura comunale e pertinente impianto di  
   depurazione;  servizi di fermata autobus n° _2_;  
# servizi religiosi : parrocchia di Scandolara ed oratorio con campo da calcio, nonché parrocchia di 
Castelponzone. 
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 = SCANDOLARA RAVARA  
                 rapporto sulla popolazione residente aggiornamento al 31.12.2008 

 

 



Modello demografico: proiezioni a 10 anni
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tabella  e  grafico delle proiezioni al dimensionamento del P.G.T. in itinere : 
 

SCANDOLARA RAVARA     Piramide d'età    

2014         

  M F TOT     

0-4            18  
           
18             35  0-4    

5-9            25  
           
33             59  5-9    

10-14            40  
           
29             69  10-14    

15-19            33  
           
29             62  15-19    

20-24            35  
           
26             61  20-24    

25-29            40  
           
34             74  25-29    

30-34            41  
           
43             84  30-34    

35-39            47  
           
31             78  35-39    

40-44            44  
           
43             86  40-44    

45-49            55  
           
54           109  45-49    

50-54            69  
           
61           130  50-54    

55-59            41  
           
36             77  55-59    

60-64            40  
           
41             80  60-64    

65-69            46  
           
51             97  65-69    

70-74            46  
           
48             94  70-74    

75-79            39  
           
48             87  75-79    

80-84            25  
           
45             69  80-84    

85-89            14  
           
29             43  85-89    

90-94              5  
           
17             22  90-94    

95-99              1  
             
2               3  95-99    

>=100              0  
             
0               0  >=100    

Tot          701  
         
717        1 418           

 

  Anno: 2014       
  Comune: SCANDOLARA RAVARA 
            
  Indice di Vecchiaia: 255%   
  Tasso di Vecchiaia 29%   
  Indice di Dip. Totale: 69%   

  
Indice di Dip. 
Giovanile: 19%   

  Indice di Dip. Senile: 49%   
  Indice di Struttura: 135%   
  Indice di Ricambio: 130%   
            

            67 
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=  analisi  dello stato  di  fatto 
 

L’intero territorio comunale di Scandolara Ravara  disegna una figura poligonale idealmente 
inscrivibile in un triangolo rovesciato il cui vertice è rivolto a sud.  

Il territorio urbano determina l’immagine di un paese composto da due nuclei di forte 
caratterizzazione urbana; il primo, a nord, rappresenta la frazione di Castelponzone ed il secondo, 
in asse nord/ovest – sud/est,  segue il tracciato viario principale che lo attraversa e che lo  collega 
sia alla S.P. n. 85 (Provinciale Bassa per Casalmaggiore)  sia alla  S.P. n. 7.   Ne deriva, di fatto, 
un assetto urbanistico ed edilizio sfrangiato, pur dotato di servizi essenziali e caratterizzato da un 
ambiente, originariamente di tipo agricolo, portato principalmente ad un riutilizzo degli edifici 
esistenti, con lenta espansione verso la costruzione di nuovi edifici.   

Il  Comune di Scandolara Ravara   dista  solo 26 Km da Cremona, 15 Km  da Casalmaggiore 
ed è interessato da due importanti infrastrutture viarie : la S.P. n° 7 (strettamente interconnessa 
con la S.P. n° 87) e la S.P. n° 85, dando vita pertanto ad un sufficiente asservimento ai servizi dei 
centri limitrofi di maggior importanza. 

L’Amministrazione Comunale ritiene fondamentale, in linea di principio, promuovere politiche 
territoriali orientate al generale miglioramento della qualità urbana e territoriale , incentivando il 
recupero del patrimonio esistente, nonché dei valori storici, artistici, urbanistici ed ambientali che il 
territorio risulta ancora in grado di esibire;  di conseguenza anche l’evoluzione del sistema 
residenziale risulta pianificabile secondo una logica urbanistica che individui ambiti di trasforma-
zione residenziali volti alla ricomposizione del tessuto edilizio attualmente rappresentato da una 
forte frammentazione. 

Il naturale assetto urbano del territorio edificato è caratterizzato da un forte sviluppo in 
lunghezza sul principale asse viario e quindi, mediante il P.G.T., si tende ad operare l’evoluzione 
del sistema residenziale secondo una logica urbanistica che individui ambiti di trasformazione, e/o 
di completamento, volti alla ricomposizione del tessuto edilizio con una proposta di P.G.T. “di 
contenimento”, utilizzando il meno possibile aree in espansione 

 

A livello comunale si rileva la presenza e la funzionalità delle seguenti infrastrutture: 
= reti tecnologiche dei servizi primari (acquedotto, fognatura, rete di  collettamento fognario, rete   
   gas metano, pubblica illuminazione) 
= pozzo di captazione per l’acquedotto; 
= impianto convenzionato di trattamento e depurazione acque reflue fognarie; 
= parcheggi primari  ed  aree verdi attrezzate. 
 

I servizi di base alla popolazione, anche se in buona parte presenti, non sono ritenuti in modo 
soddisfacente nel territorio comunale; per questo sarebbe auspicabile indirizzarsi verso un loro 
incremento o verso il potenziamento delle aggregazioni con i Comuni contermini dell’A.C.I. di 
riferimento, al fine di usufruire dei servizi di livello superiore, eventualmente, esistenti o realizzabili. 
 

 
=  gli obiettivi del P.R.G. vigente e lo stato di attuazione 
 

 Il Comune di SCANDOLARA RAVARA  è originariamente dotato di Piano Regolatore 
Generale, adottato con Deliberazione C.C.  n° 36 del  04.08.1990, nonché conseguentemente 
approvato con Deliberazione G.R. n. 8969 del 21.05.1991; seguono successive varianti parziali ed 
integrative, con procedura semplificata, definendone lo stato vigente alla data odierna. 
 Il P.R.G., la cui approvazione è ormai datata, si era posto alcuni obiettivi legati all’assetto 
complessivo del territorio per uno sviluppo decennale, sia a livello residenziale, sia a livello 
produttivo.  Tuttavia, i concetti urbanistici e le modeste aspettative di quel tempo portano oggi alla 
necessità di operare con una particolare attenzione tesa ad una esplicitazione dei criteri generali di 
progetto del P.G.T., dai quali è utile partire nel formulare un giudizio sullo stato di fatto. 
 Il P.R.G. ha totalmente esaurito la sua funzione e si pone a conclusione di un percorso 
urbanistico-edilizio ormai obsoleto, sia nei contenuti, sia nelle normative.  Nulla vi è da porre in 
evidenza se non, ovviamente, la presa d’atto dello stato di fatto. 
  Nel territorio comunale non sono presenti nè siti di importanza comunitaria (SIC) 
nè zone di protezione speciale (ZPS) in attuazione alla direttiva 79/409/CEE. 
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= inquadramento storico  
descrizione storica e tipologica del territorio e del centro storico 
 

Situato a nord-ovest di Casalmaggiore il Comune di Scandolara Ravara  fu formato nel 1934 
dall’unione di due nuclei distinti che conobbero vicende storiche proprie.  

 

Si presume che la zona fosse abitata già in epoca romana, come attestano i resti di elementi 
murari venuti alla luce nel corso di normali operazioni agricole; al confine con il territorio comunale di San 
Martino del Lago è stata rinvenuta una moneta di Settimio Severo , mentre nella “chiesa vecchia” fu 
scoperta nel 1780 un’ara di pietra che si trova oggi nel cortile del Castello Sforzesco di Milano.  

La Chiesa Vecchia  (Ceesa Vécia in dialetto), oltre che essere il luogo di origine della pietra di 
Ilumvio, è insieme a Castelponzone uno dei luoghi più carichi di suggestione storica del territorio 
Scandolarese. L’antichità del sito, oltre 2000 anni, è dimostrata da diversi fattori primo tra tutti l’altare 
funerario di Ilumvio. Non sono mai stati fatti scavi archeologici all’interno della chiesa che è stata costruita 
intorno al 1100 su un sito sicuramente più antico. La torre di fianco alla chiesa è riconosciuta come più antica 
e solo successivamente alla costruzione della chiesa venne trasformata in un campanile. La data della sua 
fondazione potrebbe essere collegata alla ricostruzione di torri e castelli successiva alla cruenta incursione 
dei cavalieri Ungari nel 900 d.C., ultima scorreria da parte di popoli nomadi di cui siamo a conoscenza nella 
pianura padana.  Il sito testimonia una sorprendente continuità di frequentazione lunga oltre due millenni, 
che è ruotata intorno alla sua struttura. Una forte tradizione orale risalente a fonti dirette di persone nate 
nella prima metà dell’Ottocento, è concorde nell’indicare sotto la stessa pavimentazione della Chiesa la 
sepoltura di migliaia di morti, identificando quel preciso luogo come tradizionalmente legato al culto dei morti 
e quindi sacro. L’importanza della Chiesa non viene meno nemmeno in epoche più recenti come 
testimoniato dal dipinto esistente al suo interno, datato intorno al 1450, che la raffigura collegata ad un altro 
edificio a fianco della sua costruzione attuale, oltre alla strada.  

Quel terreno è da sempre noto agli scandolaresi con il nome del Castlas, ovvero il grande castello 
che insieme alla chiesa doveva costituire un’opera di difesa con un’entrata sull’attuale strada. L’autore ha 
inoltre dipinto a poca distanza della chiesa il fiume, o meglio il paesaggio delle sue rive descrivendo 
minuziosamente le piante selvatiche fiorite e la sabbia così come possiamo oggi vederle nelle immediate 
vicinanze del fiume. 

Ma ancor prima, nell’epoca romana, la posizione geografica del territorio che oggi definisce il 
comune di Scandolara Ravara disegnava due grandi “autostrate” del tempo romano : una era il Po, e l’altra 
era la Via Postumia, che da Cremona proseguiva con un’inclinazione verso sud est in direzione di 
Calvatone, passando a pochi chilometri da Scandolara.  La strada correva a mezz’ora a piedi da Scandolara 
Ravara e si raggiungeva a piedi passando da Castelponzone e poi proseguendo in direzione di Voltido. 
Un’altra strada passava per Casaletto di Sotto e Cingia de Botti. Molte delle strade di campagna, dei canali, i 
confini dei campi che ancora oggi possiamo vedere a Scandolara soprattutto verso Castelponzone, San 
Faustino e Caruberto, sono gli stessi disegnati dai romani. Arrivati nella bassa cremonese nel II secolo prima 
della nascita di Cristo, per conquistare il territorio abitato dai Celti, avevano diviso il territorio in tanti lotti 
regolari affidati poi a famiglie di coloni che avevano il compito di dissodarli e difenderli.  La più importante 
testimonianza scritta di come doveva essere Scandolara in quei tempi è di Tacito, uno dei più grandi storici 
di Roma. Dei suoi numerosi scritti, molti dei quali andati perduti, è rimasta intatta proprio una lunga parte che 
descrive la campagna cremonese. Fertilissima, ricca di vigne e di boschi era ambita da mercanti e coloni per 
la facilità di irrigazione del terreno e per l’ottima posizione. Un canale correva lungo la via Postumia 
facilitando i trasporti che avvenivano anche lungo il corso del fiume Oglio, mentre grandi boschi di querce 
avevano la meglio sui pioppi e gli olmi in un rapporto di 5:1:1. Tacito racconta anche di paludi, canali e 
acquitrini che caratterizzano da sempre le terre e la vita degli scandolaresi e di tutti i rivieraschi, impegnati 
nel duro lavoro di dissodamento e bonifica del terreno.   L’altare di Ilumvio potrebbe già essere stato a 
Scandolara quando nel 69 si combatté la prima battaglia di Bedriaco. Il villaggio di Scandolara e quelli vicini 
non potevano rimanere estranei a quegli eventi che portarono morte e distruzione. I cremonesi, ci spiega 
Tacito, costruirono altari lungo tutte le strade e cercarono di seppellire le migliaia di morti che imputridivano 
di sangue il terreno. 

Difficile stabilire l’origine del toponimo che potrebbe riferirsi ad un tipo di coltivazione oppure derivare 
dal nome di una famiglia del cremonese.  In alcuni documenti del passato Scandolara e Ravara sono 
menzionate come due località distinte, mentre soltanto dal XVIII sec. comparirà la denominazione attuale.   Il 
nome di Scandolara compare in un atto datato 1013 con cui un certo Lanfranco da Scandolara cedeva i suoi 
beni a favore dell’edificazione di un monastero benedettino. 

 La famiglia che certamente ha determinato un ruolo significativo per il territorio di Scandolara porta il 
nome dei Ponzone. La famiglia Ponzone si stabilì a Castelletto  (oggi Castelponzone) che costituiva un 
borgo fortificato e che nel 1416 insieme a Scandolara venne dato in feudo a Giovanni Galeazzo Ponzoni da 
Filippo Maria Visconti.  
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Le località di Scandolara e di Castelletto conservavano allora un ruolo strategico per la vicinanza con 

il Po che scorreva ben più vicino ai due centri di quanto accada oggi.   
 

   Della loro presenza rimangono ampie testimonianze; il vecchio nucleo urbano si è di poco sviluppato 
ed ha conservato le sue originarie caratteristiche di villaggio rurale,  per le modeste modificazioni nelle 
tipologie edilizie. 

La frazione di Castelponzone era un centro strategico fortificato; oggi ne resta solo la struttura 
urbanistica a isolati regolari con abitazioni e botteghe sorti intorno alla rocca, non più esistente. Il perimetro 
murario del borgo seguiva l’attuale circonvallazione ed era interrotto da due porte, una a sud l’altra ad est.  

Il paese rilevato nell’impianto attuale è nato come agglomerato di abitazioni di contadini e di strutture di 
tipo rurale in cui la funzione residenziale è sempre stata subordinata a quella produttiva agricola. Si 
riscontrano ancor oggi positivamente alcuni particolari tipologici di corti rurali di discreta importanza.  

Le abitazioni si sono tramandate per qualche secolo senza subire la benché minima  miglioria ed ancor 
oggi mantengono in alcune parti la loro originaria caratteristica proprio perché furono fonti di reddito di 
un'economia povera ed agricola conservata sino agli  anni '70.  Tra gli edifici di interesse strorico-artistico si 
annoverano : 

- la Chiesa Parrocchiale a Scandolara, edificata nel 1621 in sostituzione della precedente e testimonia la 
facciata neoclassica del Voghera; 

- la Chiesa Vecchia in Castelponzone; 
- Villa Bonfanti a Scandolara, risalente alla metà ‘800; 
- Villa settecentesca a Castelponzone detta “convento dei serviti”; 
- la Chiesa dei Santi Faustino e Giovita a Castelponzone e che risale al ‘700, già patronato della famiglia 

Ponzone; 
- la “porta meridionale” del Castelletto di cui rimane il passaggio carraio centrale ed uno dei passaggi 

pedonali laterale.   
 

La dislocazione di questi monumenti è tale da non rendere possibile l'individuazione di un vero e proprio 
centro storico omogeneo, in quanto sono inseriti in un contesto di fabbricati rurali e civili che nel tempo 
hanno subito alcune trasformazioni.  Il vecchio nucleo urbano è costituito da un tessuto di particelle fondiarie 
prevalentemente edificate con cortili chiusi, adibite ad abitazioni, a depositi di attrezzi agricoli, stalle, rustici e 
attività di servizio.   

 

La tipologia abitativa prevalente delle vecchie costruzioni è quella della cascina lombarda, organizzata 
sulla viabilità principale.  Anche se in alcuni casi sono avvenute ristrutturazioni che hanno variato 
l'impostazione originaria della cascina, si riconosce che essa è costituita da edifici in linea collegati alla via 
principale con porticato interno, chiusi dal muro di cinta sul lato strada se non occupato da fabbricati; essa è 
costituita da case di abitazione, da stalle, fienili e granai disposti senza soluzione di continuità fra loro.  
Mentre la profondità del portico è pressoché uniforme, la larghezza della stalla (che definisce la cascina 
piccola o la cascina medio/grande) varia se essa era impostata per organizzare i bovini su un'unica corsia 
oppure su due corsie poste lungo i muri perimetrali.   

Normalmente le sezioni trasversali presentano due piani sia per l'abitazione sia per la stalla che sopra 
ha il fienile;  in alcuni casi il corpo di fabbrica corrispondente alla parte residenziale emerge sino a  circa 2 m. 
sopra l'altezza del porticato per ricavare un terzo piano abitabile con finestre che si aprono sopra la falda del 
porticato stesso.  

 Il portico è sostenuto da grossi pilastri in laterizio che trovano corrispondenza nei muri trasversali interni, 
anch'essi portanti come i muri laterali.  

Il tetto è sempre a due falde con orditura in legno che sfrutta, per l'appoggio, sia i pilastri che i muri 
trasversali; le barchesse (portici) poste lungo il perimetro definiscono un  cortile  interno a volte molto ampio.   

Localizzata adiacente alla strada, la cascina mantiene prevalentemente il suo orientamento in direzione 
est-ovest, anche se varia l'inclinazione dell'asse viario.   

Come detto sopra, tutti questi sono edifici che in alcuni casi sono stati sostituiti da altre costruzioni, 
mentre più spesso sono stati ristrutturati per adattarli a residenza anche con la chiusura del porticato verso il 
cortile per ricavare nuovi vani residenziali; purtroppo sono rimaste poche le cascine che non sono state 
ristrutturate in modo invadente  e che pertanto hanno mantenuto la loro impostazione originaria;  all'interno 
del loro patrimonio abitativo, che è tuttavia prevalentemente modesto, esistono alcuni edifici, con un 
significativo “valore storico costruttivo”, che costituiscono le vecchie case padronali. 
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estratto dal P.T.C.P.  :  ANALISI STORICA NELLO STUDIO DELLE CASCINE  
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=   criteri  ispiratori  e  linee  guida  per  il  P.G.T. 
 

Con il nuovo strumento urbanistico, l’Amministrazione Comunale intende conseguire obiettivi che 
risultino “compatibili” con le previsioni di livello sovracomunale e “sostenibili” ambientalmente. Principalmente 
si pone preminente la ricerca da compiersi nella stesura del progetto  di  P.G.T.,  per il raggiungimento delle 
azioni di piano,  così  in  sintesi: 
 

1)  migliorare la qualità dell’ambiente urbano tram ite: 
= la salvaguardia della memoria storica e dell’ambiente, attraverso la preservazione del patrimonio storico, 
artistico ed ambientale e dei relativi segni, nonché della cultura materiale e degli elementi del paesaggio 
sedimentati nel tempo; 
= la definizione di norme specifiche per la disciplina degli interventi di recupero e di riutilizzo del patrimonio 
edilizio esistente, con particolare riguardo a quello compreso nei nuclei di antica formazione e del loro 
intorno, al fine di assicurare il rispetto delle valenze tipologiche e morfologiche e conservarne la matrice di 
origine; 
= la riduzione del consumo di suolo con il completamento dei lotti interclusi e l’utilizzo dei comparti liberi 
posti a margine dell’edificato; 
= l’individuazione di norme e prescrizioni che, disciplinano la realizzazione dei nuovi edifici, ne assicurino 
caratteristiche dimensionali ed architettoniche tali da garantirne la compatibilità con l’ambiente e l’edificato 
circostante, nonché la valorizzazione dei caratteri tipologici ricorrenti ed il miglioramento del rapporto tra i 
fronti dei fabbricati e le aree libere; 
= l’individuazione di ambiti di trasformazione, in aree in parte già urbanizzate o prossime all’abitato; 
= l’eventuale introduzione, nella disciplina dei diritti edificatori, dei criteri di “compensazione”, ”incenti-
vazione”,  “perequazione”; 
= la creazione di un sistema di mobilità pedonale con il completamento della dotazione di marciapiedi e la 
creazione di nuove connessioni viarie; 
= il completamento delle aree verdi e la riqualifica della dotazione dei servizi; 
= la risoluzione del problema viabilistico, ovvero dell’attraversamento del centro abitato. 

 
2) favorire la compatibilità delle attività primari e, secondarie e terziarie con l’ambiente 
urbano, in vista di un miglior sviluppo del sistema  socio-economico, tramite: 
= la concentrazione e concertazione degli insediamenti produttivi; 
= il mantenimento della continuità dell’aspetto economico indotto dalle attività esistenti, individuando 
comunque interventi di mitigazione che riducano al minimo le interferenze con il contesto ambientale; 
= l’individuazione di eventuali incentivi per la qualità dell’offerta di esercizi commerciali di vicinato, pubblici 
esercizi ed attività artigianali esistenti nelle zone del centro del paese; 
= la promozione e la riconversione di aree dismesse con altre funzioni compatibili con la residenza, 
ancorché mediante l’ammissione di funzioni terziarie nei vari ambiti sia di tessuto consolidato, sia di 
trasformazione, sia di riqualificazione, in modo che possano interagire con il sistema produttivo e dei servizi. 
 
3) migliorare la dotazione di servizi e l’offerta d i opportunità ai cittadini, tramite:  
= il favorire lo sviluppo ed il miglioramento dei servizi essenziali, garantendone una corretta distribuzione nel 
territorio; 
= la riqualificazione delle strutture sportive pubbliche esistenti; 
= l’incentivazione del settore ricettivo-turistico con l’apertura di strutture “agri-turistiche”; 
= il potenziamento della fruibilità delle presenza con valenza storico-culturale; 
= la valutazione dei nuovi servizi che si intendono realizzare considerando economicamente la loro 
attuazione nel breve –medio-lungo periodo; 
= l’incentivazione della iniziativa privata tramite sistemi che consentano ai privati di realizzare e di gestire in 
forza di convenzioni le previsioni di servizi; 
= la predisposizione di un contesto accogliente per processi di decentramento di azioni e di funzioni 
nell’ambito di un possibile Piano d’Area Medio Cremonese dall’Oglio al Po; 
= la predisposizione di un contesto accogliente per processi di integrazione nei servizi intercomunali tra i 
comuni contermini; 
= la realizzazione del miglioramento viabilistico, di variante alla viabilità provinciale, collegante il territorio a 
Sud, nel percorso sino al raggiungimento della viabilità autostradale in programmazione ;  
= l’individuazione di ambiti e percorsi di valorizzazione ambientale nelle aree perimetrali del tessuto 
urbanizzato ed urbanizzabile, ancorchè negli ambiti agricoli; 
= iI mantenimento di vaste aree a destinazione agricola, ancorchè non soggette a trasformazione. 
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=  il contesto circondariale  e  le infrastrutture della mobilità 
 

 In relazione al contesto circondariale di appartenenza, il tessuto urbano e l’intero territorio 
comunale di Scandolara Ravara  si ritiene possa reggere “l'individuazione di linee di intervento 
coerenti a livello locale con la programmazione in atto alla scala superiore, ponendosi come polo 
secondario nella prima fascia dell'area dei comuni del medio cremonese e ricercandone, nelle 
scelte del Piano Territoriale di Cooordinamento Provinciale (P.T.C.P.), una giusta attenzione e 
dimensione”.    Il collegamento ferroviario avviene attraverso la viabilità provinciale raggiungente le 
stazioni ferroviarie rispettivamente di Cremona, Piadena, San Giovanni in Croce e Casalmaggiore; 
pertanto assume importanza la necessità del miglioramento del percorso su gomma assegnato al 
servizio di autotrasporto pubblico, nonché la proposta di viabilità provinciale a bretella di 
collegamento autostradale della progettata TiBre.     

Per la viabilità di collegamento extraurbano quindi, il P.G.T. dovrà accoglie nel proprio 
azzonamento i progetti delle infrastrutture viabilistiche fondamentali per il rapporto radiale con il 
contesto circondariale e per l’arricchimento delle relazioni trasversali di primaria e secondaria 
rilevanza. 
 Il discreto grado di accessibilità pone, pertanto, Scandolara Ravara  in posizione 
privilegiata per insediamenti che attuino un reale decentramento delle funzioni pregiate, per un 
bacino di utenza che investe i comuni immediatamente contermini in direzione sia nord-sud, sia 
est-ovest.  Ciò vale per le funzioni di servizio pubblico, per insediamenti di iniziativa privata di 
carattere terziario e produttivo-commericlae e per iniziative di tipo misto che comprendano tutte le 
funzioni. 
 
Nota storica di caratterizzazione infrastrutturale : 

E’ interessante oggi ricordare, per memoria storica,  il vecchio tracciato della Tranvia Cremona – 

Casalmaggiore che rappresentò una linea tranviaria interurbana  collegante la cittadina di  Casalmaggiore al suo 

capoluogo di provincia, Cremona;  fu attiva tra il 1888 e il 1954.  La linea tranviaria era a binario singolo e correva 

in sede promiscua lungo la strada provinciale Giuseppina, da Cremona fino a Ca' de Soresini, per poi immettersi 

lungo strette strade di campagna fino a  Vicobellignano, dove si immetteva sulla strada provinciale per 

Casalmaggiore.  Due diramazioni, con servizio viaggiatori autonomo e distinto, affiancavano la linea principale.       

La prima si diramava da Ca de' Soresini e proseguiva lungo la strada provinciale Giuseppina per assestarsi nei pressi 

della stazione ferroviaria di San Giovanni in Croce, sulla ferrovia Parma-Brescia. L'altra era l'ideale prosecuzione 

della linea principale, collegando Casalmaggiore alla località di Ponte Majocche, dove transitava la tranvia Mantova-

Viadana.  Il percorso della linea tranviaria era interamente pianeggiante, dato che la pendenza massima era del 7 

per mille e si svolgeva quasi interamente su sede stradale.  Solo negli anni venti e trenta si operarono rettifiche   

di tracciato che permisero anche la costruzione di tratti in sede propria, che nel 1950 si svolgevano per 2,45 km.   

La linea partiva dalla stazione tranviaria di via Dante, a Cremona, nei pressi della stazione ferroviaria e di quella 

tranviaria della rete piacentina. Percorreva quindi la strada di circonvallazione per poi immettersi lungo la strada 

provinciale Giuseppina, l'attuale SP 87, fino a Ca' de Soresini, frazione di San Martino del Lago. I primi 900 metri 

del tracciato, fino alla fermata di Porta Venezia, erano in comune con la tranvia per Ostiano. Dalla stazione 

tranviaria di Ca' de Soresini, posta all'incrocio della strada giuseppina e via Dante Aligheri, si diramava la linea 

per San Giovanni in Croce. Per questo motivo l'impianto era dotato di una rimessa locomotive. Il piazzale era 

composto da tre binari ed era situato presso uno slargo a settentrione della strada provinciale. Lo scalo era inoltre 

dotato di un piano caricatore, posto nei pressi della Rimessa, e di un piccolo fabbricato viaggiatori il quale era 

posizionato a ridosso dell'edificio dell'Osteria, a meridione della strada provinciale e ad occidente di via Dante. Da 

Ca' de Soresini, la tranvia per Casalmaggiore abbandonava la strada provinciale per inoltrarsi su strade strette e 

tortuose le quali subirono diversi interventi di rettifica nel corso degli anni per migliorarne la sicurezza stradale e 

tranviaria. La linea attraversava il centro diSan Martino del Lago, di Castelponzone e di Scandolara Ravara per poi 

dirigersi verso Gussola, Martignana di Po e Vico Bellignano, dove la tranvia si immetteva sulla Strada statale 343 

Asolana, a quel tempo provinciale. Proseguendo in sede promiscua lungo la Asolana, la tranvia giungeva al capolinea 

di Casalmaggiore, posto nel triangolo tra le attuali via della Repubblica, via Pelofi e via Matteotti . Lo scalo era 

dotato di un modesto fabbricato viaggiatori, di due rimesse locomotive e di una piattaforma girevole. A lato 

dell'attuale via della Repubblica usciva un binario diretto allastazione ferroviaria della linea Parma – Brescia dove 

era posto un piccolo scalo per il trasbordo delle merci[26]. La tranvia per Ponte Majocche si diramava instradandosi 

verso via Cavour. Dal 1930 a seguito della costruzione della strada di circonvallazione casalasca, la linea per Ponte 

Majocche percorreva l'attuale via Beducchi. 
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=  il contesto urbano  e  gli ambiti di trasformazione  
 

 L’obiettivo di promuovere la formazione di un “continuo urbanizzato ” nasce dal giudizio 
dello stato di fatto  con riferimento : 
- alla morfologia urbana, per il suo carattere sfrangiato, frammisto tipologicamente e interrotto 
distributivamente; 
- alle distribuzioni funzionali di una generale mescolanza degli usi diversi del territorio; 
- alla carenza di spazi pubblici qualificati, sia nei nuclei di antica formazione, che nelle zone più 
recentemente urbanizzate; 
- alla presenza nei nuclei di un patrimonio edilizio in parte degradato e segnato da limitate possibilità di 
recupero e che suggerisce la ricerca di nuove soluzioni per la ristrutturazione urbanistica dei luoghi, 
congruenti con il significato storico e civile dei luoghi stessi; 
- alla natura sostanzialmente arretrata del tessuto produttivo, caratterizzato da livelli bassi di 
terziarizzazione che discendono in parte e talvolta in tutto, proprio dall’arretratezza degli insediamenti e 
dei processi produttivi; 
- alla particolare dotazione di verde pubblico attrezzato, problema da risolversi con l'individuazione di 
aree di urbanizzazione collegate da una logica di generale riordino urbano. 
 

A tal fine il P.G.T. dovrà individuare fondamentalmente più ambiti, così indicati : 
 
 

a)  Ambito di rinnovo urbano  delle aree nel contesto già edificate;  
b)  Ambito di completamento urbano  delle aree  già destinate nel  P.R.G. vigente a caratterizza- 
      zione edilizio/edificatoria;  
c)   Ambito di trasformazione  per  l’evoluzione del sistema residenziale secondo una logica  
      urbanistica che individui ambiti di trasformazione residenziali volti alla ricomposizione del  
      tessuto edilizio del paese oggi caratterizzato da una forte frammentazione; 
d)  Ambito di trasformazione per l’evoluzione del sistema produttivo-commerciale da individuare  
      analizzando la logistica stradale del paese  e  dismissione delle aree destinate al sistema  
      produttivo inutilizzate; 
e)  Ambito di trasformazione destinato ad accogliere il “sistema dei servizi”, ancorchè eventuali  
      attività di rilevanza comprensoriale, la cui attuazione è rinviabile nel tempo del P.T.C.P.. 
f)   Ambito del sistema agricolo-ambientale   per la valorizzazione  e l’utilizzo dei suoli destinati alla  
     sola trasformazione agricolo-ambientale e di riproposizione colturale ed agronomica dove  
     possibile; 
g)  Ambito del sistema non soggetto a trasformazione urbanistica  destinato  ad  accogliere tutte  
      quelle aree esterne al tessuto urbano consolidato ed alle aree destinate all’agricoltura inidonee  
      alla edificazione.  
 

 

 L’allegata tavola di riferimento e di inquadramento definisce cartogaficamente, a larga 
scala, gli ambiti agricoli definiti dal P.T.C.P. ai sensi dell’art. 15 commi  4 e 5 della L.R. n° 12/2005 
distinguendone, a zona bianca, l’uso dei suoli per i possibili obiettivi da sottoporre a valutazione 
ambientale e territoriale.  
 
=  le aree di espansione industriale-produttiva-commerciale 
 

Nell’individuare gli ambiti di trasformazione per l’evoluzione del sistema industriale-
produttivo-commerciale si deve tener presente che,  con una recente variante ai sensi dell’art. 5 
D.P.R. n° 447/98,  il Comune di Scandolara Ravara  ha incrementato la superficie produttiva 
prevista  dal P.R.G. vigente di circa 11.510 mq, mediante un cambio di destinazione d’uso  di un 
comprensorio individuato parte in un’area azzonata come “nucleo di antica  formazione A1” e parte 
in” un’area agricola  di rispetto dell’edificato E2”; tali ambiti sono stati rispettivamente riazzonati in 
parte come zona omogenea A3 “nucleo di vecchio impianto a carattere produttivo compatibile” e in 
parte come zona omogenea D3 “produttiva a carattere artigianle-commerciale”. 

Inoltre, è in corso la variante inerente lo sviluppo dell’Azienda Bini che intende 
incrementare la superficie produttiva di circa 29.000 mq..   

Tuttavia deve altresì specificarsi che tali ambiti destinati all’edificazione produttiva 
costituiscono solo ed esclusivamente il soddisfacimento specifico pertinente le due ditte in parola e 
pertanto non incidono sul dimensionamento insediativo né endogeno né, ancor meno, esogeno.   
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L’orientamento perseguito dal P.T.C.P. sulle zone produttive è finalizzato ad un 

contenimento del consumo di suolo agricolo e ad una razionalizzazione degli insediamenti in 
termini di efficienza localizzativa e dimensionale, subordinando l’urbanizzazione e l’utilizzo di 
nuove aree industriali al completamento di quelle urbanizzate, ma non ancora utilizzate, 
prevedendo la rimozione delle aree industriali in eccesso o con localizzazione non idonea dal 
punto di vista fisico-naturale, urbanistico ed infrastrutturale, ancorchè promuovendo l’investimento 
comune delle risorse disponibili sulla realizzazione di poli industriali sovracomunali.  

 Il P.T.C.P., al fine di favorire l’efficace gestione delle areee industriali, effettua una loro 
suddivisione in tre categorie: a valenza comunale, poli di interesse intercomunale, poli di interesse 
provinciale. 

Tale suddivisione si articola relativamente alla distinzione tra la componente endogena e la 
componente esogena dello sviluppo insediativo di carattere produttivo. 

La componente endogena è di valenza locale e di competenza comunale e riguarda 
l’insieme delle espansioni e dei completamenti insediativi a caratterizzazione contenuta, mentre la 
componente esogena riguarda l’insieme delle espansioni necessare a rispondere in modo 
adeguato ai fabbisogni dei processi sociali ed economici che hanno origine  all’esterno del singolo 
comune ed ha quindi effetto sui sistemi territoriali, ambientali e socio-economici sovra-comunali. 

Nel caso specifico del comune di Scandolara Ravara  l’orientamento espresso dal 
P.T.C.P., rinvenibile nell’art. 22.2 della Normativa, individua, nel dimensionamento dell’offerta 
insediativa degli enti locali, un livello di valenza comunale endogeno, da un livello di valenza 
sovracomunale, esogeno. Per la classe dimensionale dei Comuni in cui ricade Scandolara Ravara, 
individuata dalla superficie delle aree produttive edificate da 100.00 a 300.00 (classe 3), la 
componente endogena dello sviluppo viene considerata fino al 30% di tale parametro (per il 
comune di Scandolara Ravara), secondo i dati del P.T.C.P.. La superficie produttiva edificata è 
pari a circa 117.927 mq.. 

Il dimensionamento complessivo delle aree non utilizzate (Stp) di Scandolara Ravara, con 
le nuove previsioni della variante al P.R.G. è pari a circa 188.424 mq., di cui 65.962 mq. 
costituiscono la componente endogena, cioè locale dello sviluppo, mentre 122.462 mq. 
costituiscono quella esogena.  Allo stato di fatto purtroppo sussite una sola area a carattere 
produttivo in ambito P.I.P., ancorché parzialmente utilizzato e per la maggior parte inutilizzato, 
mentre non sussitono proposte concrete per la individuazione di ambiti sovracomunali di carattere 
esogeno.   In conclusione, il dimensionamento della zona individuata dallo strumento urbanistico 
attuale potrebbe configurarsi come un comparto di valenza sovracomunale.   

In proposito si osserva che il Comune di Scandolara Ravara  avrebbe dovuto partecipare al 
Polo Produttivo Intercomunale di “Motta Baluffi e Scandolara Ravara” previsto lungo la S.P. n°85, 
ma allo stato dell’arte non vi sono presupposti necessari e sufficienti per tale realizzazione.   

Va da sé che si potrebbero quindi ricercare altre ambiziose previsioni mediante una diversa 
aggregazione intercomunale e con conseguente localizzazione di un ambito per adeguate previ-
sioni d’espansione, contribuendo così al rafforzamento di immagine del territorio comunale nel 
contesto pianificatore con i comuni contermini. 
 Tale ambito è da destinare alla piccola e media industria e all'artigianato, con la sola 
esclusione delle attività insalubri, da attuare nella percentuale ritenuta opportuna e necessaria con 
Piani per Insediamenti Produttivi (P.I.P.S.) ai sensi dell’art. 27 della legge n. 865/1971, ancorché 
per il trasferimento di eventuali attività produttive endogene.  

Nell’ambito del sistema sovracomunale P.I.P.S., in tal modo proposto, si potrebbe 
prevedere anche la possibilità di scenari destinati a quegli insediamenti diffusi a caratterizzazione 
esogena commerciale e/o logistico-terziario, con possibilità di espansione in compatibilità con le 
zone dei territori comunali contermini. 
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=   le  aree destinate all’agricoltura 
 

 Per il territorio compreso entro i confini comunali di Scandolara Ravara non si riscontrano 
ambiti sottoposti a P.L.I.S., né vi sono proposte di istituzione, in quanto non vi sussistono 
particolari condizioni ambientali e/o paesaggistiche da tutelare. Le destinazioni d’uso e la 
caratterizzazione dei suoli sono quindi integralmente demandate al P.G.T. mediante la 
pianificazione comunale, fatte salve le prescrizioni del P.T.C.P. per gli ambiti agricoli individuati ai 
sensi dell’art. 15 c. 4 della L.R. n° 12/2005.  

L’attività agricola deve ritenersi la funzione principale per le sue valenze produttive ed 
ecologiche ed il P.G.T. dovrà salvaguardarne prevalentemente tale uso.  
 Già si è detto che per le aree ricomprese nell’ambito agricolo,  il P.G.T. dovrà  riconosce un 
ruolo specifico che ne determini, seppure per motivi diversi, la classificazione in zona omogenea 
“di valorizzazione ambientale” e che tale possa svolgere un ruolo di corridoio ecologico e di 
distacco tra i centri urbanizzati. 
 
   Si riscontra oggi, in ambito delle aree destinate all’agricoltura e riconosciute dalla Provincia 
quali ambiti agricoli strategici,  la modesta localizzazione di  un “impianto a centrale elettrica a 
biomasse” nella porzione del territorio comunale fisicamente insinuato tra i lembi della sua 
estensione a nord-est.    
 La presenza di tale “attività”, pur nel contesto puntuale di utilizzazione aziendale, pone un 
quesito diretto affinché, in fase di V.A.S., siano valutate le adeguate indicazioni di compatibilità, in 
ogni loro aspetto, nei confronti del territorio.  
 
 
=  il  territorio  come  opportunità 
 

 L’assunto programmatico da cui derivano le linee di indirizzo di politica territoriale che 
orientano la redazione del P.G.T., è il seguente:  

- è da ritenersi di fondamentale importanza il principio che il futuro dei piccoli comuni risieda 
nello sviluppo della qualità;  

- nel progetto di qualità l’identità territoriale e ambientale diventa un elemento basilare e 
distintivo: creare un ambiente equilibrato diventerà un fattore fondamentale per sollecitare 
nuove opportunità di crescita anche in ambiti piccoli fino ad ora svantaggiati, che non 
possono pensare di poter replicare modelli di crescita affermatisi altrove.  

 

 La trama territoriale e concettuale costituisce il primo sistema di riferimento per la 
valutazione delle trasformazioni territoriali ed elemento conoscitivo ed interpretativo per articolare e 
implementare le azioni di intervento, limiti e condizioni per misurare i gradi di compatibilità tra 
schema generale e singole proposte. 

L’Amministrazione Comunale ritiene fondamentale, in linea di principio, promuovere 
politiche territoriali orientate al generale miglioramento della qualità dell’ambiente e concretizzare 
un tipo di gestione fondato su uno sviluppo sostenibile e su meccanismi di attuazione delle scelte 
ecologicamente corretti, rispettosi delle risorse ambientali e più aggiornati anche dal punto di vista 
della gestione del patrimonio esistente. 
 Partendo dal patrimonio di valori storici, artistici, urbanistici ed ambientali, che Scandolara 
Ravara  è ancora in grado di esibire, è possibile sviluppare ipotesi di salvaguardia ambientale tali 
da caratterizzare un modello abitativo di qualità ed al tempo stesso fruire delle opportunità che 
portano con sé una corretta e adeguata gestione, tutela e riqualificazione del paesaggio nel suo 
insieme.    La tutela del territorio è un incentivo ad iniziative basate su:  natura, valori ambientali, 
percorsi ciclo-pedonali e campestri, genuinità dei prodotti e senso dell’ospitalità. 
  La valorizzazione delle specificità e la salvaguardia delle biodiversità, devono partecipare a 
pieno titolo alla definizione di un nuovo scenario di sviluppo in un “crescendo” da programmare nel 
tempo. 
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Agli esordi del terzo millennio Scandolara Ravara rimane un paese compatibilmente a 
carattere rurale da cui attingere le potenzialità per lo sviluppo di attività alla stregua dei Farmer 
Market, garantendo quindi priorità ai piccoli produttori, la realizzazione di “mercati senza mercati” 
che accorciano la filiera in quanto permettono l’incontro diretto tra produttore e consumatore;   
significa pertanto cercare di rilanciare la gestione produttiva del settore agricolo, che in questo 
comune presenta elementi di scarso dinamismo, ma cela buone potenzialità, privilegiando forme di 
coltivazione ed allevamento a basso impatto ambientale e che possono costituire anche occasione 
di nuova e più qualificata occupazione, incentivando e promuovendo settori artigianali e industriali 
compatibili con il territorio e l’ambiente locale. 

Questo, anche per offrire le giuste prospettive alla rivalutazione dell’industria locale 
presente, garantendo alla stessa possibilità di sviluppo mediante un’interazione compatibile con 
l’ambiente ed il territorio circostante.  
 Il recupero del patrimonio rurale, la ricomposizione dei filari arborei, la valorizzazione della 
viabilità interpoderale, l’affermarsi di forme di fruizione ricreativa, la riduzione degli smaltimenti dei 
fanghi industriali, sono altri fattori che possono caratterizzare un possibile sviluppo della nostra 
realtà. 
 E’ stato talmente stretto e condizionante l’intreccio tra l’attività primaria e questo territorio di 
pianura da averne determinato gli assetti, la dislocazione e la consistenza dei centri abitati, la 
tipologia degli edifici, la densità del popolamento, la cultura e il carattere della gente, il modo di 
vivere e il rapportarsi con gli altri. 
 Molti di questi aspetti sono tuttora leggibili nella disposizione e nell’architettura delle case e 
dei fabbricati rurali, nel reticolo delle strade e dei corsi d’acqua; tutto ciò porta ad affermare che 
attività agricola e rispetto delle caratteristiche della pianura medio-cremonese costituiscono 
obiettivi condivisi di sviluppo e conservazione che devono trovare una sintesi indispensabile.   
  La sostenibilità della gestione del territorio non può non essere correlata alla fruizione del 
medesimo in relazione alle attività che in esso si svolgono e che devono essere regolate.  Un 
territorio fruibile per la qualità della vita implica decisioni e regole in merito alle doti naturalistiche 
da salvaguardare, alla loro fruizione, alla funzione abitativa, agli insediamenti possibili, alle attività 
ammesse, ai servizi ed alla loro qualificazione, allo sviluppo delle attività produttive e commerciali.  
 Il nuovo P.G.T. dovrà  via via confrontarsi e crescere nel tempo, offrendo sempre più 
occasioni di “governo del territorio” in tutto il suo insieme. 
 
 

=   gli obiettivi della Amministrazione Comunale  
 

 A livello di macro obiettivi, la coerenza con l’identificazione enunciata del territorio e una 
fruibilità qualificata del medesimo richiede una sintesi delicata fatta di limitazioni condivise e di 
attività connesse e tali da evitare lo scadimento nel semplice congelamento dell’esistente.  La linea 
d’azione deve essere imperniata sul percorso salvaguardia, riqualificazione, sviluppo e 
promozione.  Se oggi siamo in grado di interpretare tanti segni del passato, si deve anche al fatto 
che negli ultimi decenni si è tenuta sotto controllo e disciplinato l’espansione edilizia 
salvaguardando un bene limitato come la terra. Nel nostro caso il rapporto tra  “terra”  ed  aree 
edificate rimane di gran lunga favorevole alla prima.   
    Questo è il risultato positivo del vigente P.R.G. e permette di guardare con fiducia alla 
auspicabile valorizzazione di un territorio, cercandone una prospettiva di modernizzazione e 
sviluppo, in grado di trovare una sintesi equilibrata tra caratteristiche da salvaguardare e 
trasformazioni ammesse. 
 Sulla base dell’assunto programmatico, ed evidenziata pertanto la linea di tendenza da 
seguire, è possibile coniugare schematicamente indicazioni più precise per singoli settori: 
 

a. - strategie ambientali e paesistiche 
 

 I temi ambientali sono elementi di confronto per il futuro Piano di Governo del Territorio, in 
particolare per la sua relazione con la campagna circostante. 
 La strategia ambientale si incentra attraverso la ricerca di una sintesi nelle “”tutele”” da 
considerare risorse territoriali da salvaguardare, recuperare e valorizzare; elementi da ritenere 
invariati nella gestione delle politiche di trasformazioni territoriali e cardini su cui impostare le 
politiche di sviluppo sostenibile. 
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Pertanto si affida al P.G.T. e soprattutto attraverso il procedimento della V.A.S. 
l’indicazione delle seguenti prevalenti ““tutele”” : 
 Tutela storica: la tutela si basa sull’insieme di edifici e manufatti di interessi testimoniali, sui 
percorsi e luoghi di cultura fondanti la storia locale. 
 Tutela naturalistica: si propone di collegare il sistema agricolo-rurale con il resto del 
territorio comunale attraverso la rete dei corridoi ecologici e dei percorsi ciclopedonali e campestri. 
 Tutela della rete irrigua: la tutela irrigua si estende al sistema delle reti irrigue puntualmente 
individuato nel  Reticolo Idrico Minore. 
 Tutela paesistica: la tutela del paesaggio, urbano ed exstra-urbano, si impernia sulla tutela 
delle parti urbane consolidate e la tutela del paesaggio agrario, anche mediante l’applicazione 
dello strumento di compensazione.  
 
b. - strategie urbane e politiche di intervento set toriali: qualità dello sviluppo per  
una nuova produzione del territorio 
 

 Il Comune di Scandolara Ravara  aderisce all’indicazione di contemperare le esigenze di 
sviluppo del territorio con le istanze di sviluppo insediativo, evitando tuttavia inutili urbanizzazioni 
del territorio. Altresì si dovrà rigorosamente valutare la scelta di prevedere un contenuto uso di 
nuovo territorio agricolo e di procedere con una più appropriata ricollocazione e ridistribuzione 
della quantità di area già conurbata ed impegnata nell’attuale P.R.G..  
 Questa indicazione si accompagna all’esigenza di prevedere margini di crescita della 
nostra realtà in ambito residenziale, produttivo, di infrastrutture e servizi in grado di mitigare 
l’oggettiva marginalità territoriale di cui soffre Scandolara Ravara , perché si trova lontana dalle 
grandi direttrici di traffico.  
 La dinamicità di una piccola realtà si misurerà dalla capacità di intercettare queste nuove 
possibilità : 
 il settore dell’agricoltura  
 il settore residenziale  
 il settore produttivo (attività artigianali/industriali/terziario) 
 il settore delle infrastrutture e viabilità 
 il settore dei servizi comunali ed  intercomunali  
 il settore della gestione territoriale di un auspicabile piano intercomunale  
 

 Questi sopra elencati sono gli obiettivi che l’Amministrazione si prefigge di 

raggiungere ed affida al Piano di Governo del Territorio e che, sintetizzando, sono 

riconducibili a due principali categorie: la prima è quella di dare risposte ad esigenze generali 

e diffuse, la seconda è quella di realizzare interventi specificatamente selezionati tra quelli 

possibili. 
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* Definizione  dell'ambito  di  influenza  del  P.G.T.  -   
 Per inquadrare sinteticamente l'ambito di influenza del P.G.T. è importante stabilire quali possano 
essere gli effetti significativi sull'ambiente (per macroaree) derivanti dalle trasformazioni da esso introdotte 
ed individuarne la portata geografica di influsso. Il Documento di Piano (DdP) propone uno sviluppo limitato 
di nuove zone residenziali e produttive (ambiti di trasformazione) al fine di contenere l’espansione del 
tessuto edificato, dando nel contempo adeguate risposte alle emergenti esigenze abitative e di occupazione. 

Infatti il Piano delle Regole  individua, ancorché riproposti nel DdP, ambiti già individuati ed azzonati 
nel P.R.G. vigente e da esso  assoggettati a preventivo piano esecutivo, ma che non hanno avuto sviluppo 
né sono in corso di attuazione; tali ambiti sono definiti dal PdR in due caratterizzazioni urbanistiche 
endogene, come segue : 

a) “di rinnovo urbano ” che rappresentano quelle aree di definita entità e rigorosamente contenute nel 
tessuto urbano consolidato e già urbanizzato; 

b) “di completamento urbano ” che rappresentano quelle aree rigorosamente poste a ridosso del 
tessuto urbano consolidato costituenti la sfrangiatura perimetrale e per la maggior parte già 
urbanizzate.    

Pertanto dall’analisi puntuale dello stato di fatto, riproponendone gli azzonamenti del P.R.G., si 
individuano n° 10 ambiti, di cui n° 2 destinati al completamento del produttivo esistente. 
 

 In altro modo, nel DdP, la scelta della localizzazione, quale naturale “continuo dell’urbanizzato ”, 
relativa ai nuovi “ambiti di trasformazione ” è avvenuta tenendo conto, oltre che del grado di urbanizzazioni 
possibili, anche dei costi di intervento, della necessità di integrazione dei servizi [ verde attrezzato-
parcheggi-viabilità-ecc. ] e per acquisire nel patrimonio comunale aree importanti per la loro collocazione a 
ridosso del nucleo antico e delle zone di recente formazione.    Nel dettaglio il Documento di Piano  
individua n° 4 “ambiti di trasformazione ”, di cui n°_1_a destinazione produttiva endogena (P.I.P.).   
Dall'analisi degli ambiti di trasformazione previsti dal Documento di Piano si deduce che i possibili effetti 
ambientali indotti dalle trasformazioni si manifestano prevalentemente a livello comunale sia per gli ambiti a 
destinazione residenziale, sia per l'ambito a destinazione prevalentemente produttiva, ancorchè possano 
esservi limitati effetti anche a scala sovra-comunale per i settori aria, acqua e mobilità.  
 Si tralascia la descrizione dell’ambito destinato ad aree per servizi di interesse comunale, in 

quanto non si caratterizza per ricadute nei settori aria, acqua, rumore e mobilità. 
 Le caratteristiche principali di ciascun ambito di trasformazione saranno sinteticamente riassunte in 
tabelle, mentre per maggiori dettagli cartografici si rimanda alla Tavola -  Documento di Piano  - “tavola 
delle previsioni e delle azioni di piano ". 
 Viene inoltre di seguito avanzata un'ipotesi (vedi tabella 1) dell'estensione degli effetti delle 
trasformazioni proposte dal piano per ciascun settore ambientale, che verrà poi vagliata nel corso della 
Prima Conferenza di Valutazione. 
 

Tabella 1:  ipotesi estensione effetti ambientali ambiti reside nziali : 
 ambito1  ambito 2  ambito 3  ambito 4  ambito 5  

com
unale 

sovra 
com

unale 

com
unale 

sovra 
com

unale 

com
unale 

sovra 
com

unale 

com
unale 

sovra 
com

unale 

com
unale 

sovra 
com

unale 

aria x  x  x      

suolo x  x  x      

acqua x  x  x      

bio /   diversita’ 

flora e fauna 

x  x  x      

energia x  x  x      

paesaggio e 

patrimonio cultu_le 

x  x  x      

mobilita’ x  x  x      

salute umana x  x  x      

struttura urbana x  x  x      

attivita’ sottoposte  

a varifica 

x  x  x      



 81 

 

=  Verifica presenza area SIC / ZPS 

All'interno del territorio comunale di Scandolara Ravara NON si riscontra la presenza di alcun “Sito 
Natura 2000”. 

 

==   orientamenti iniziali di piano  e  stima  degli  effetti ambientali  

attesi -  
Il Documento di Piano articola il territorio nelle seguenti caratteristiche  generali : 

• aree agricole; 

• nuclei di antica formazione; 

• cascine storiche; 

• tessuti urbani consolidati prevalentemente residenziali; 

• tessuti urbani consolidati prevalentemente produttivi; 

• aree interessate da piani attuativi destinate e/o  in corso di realizzazione; 

• aree per servizi; 

• aree di trasformazione; 

• ambiti agricoli di valenza paesaggistica nel perimetro del territorio comunale. 
 

 Ogni ambito presenta natura e finalità differenti e pertanto ad ognuno di essi corrispondono 
specifici obiettivi di ordine strategico. 
 

1. Aree agricole 

 Sono tutte quelle aree, prevalentemente non edificate, esterne agli abitati esistenti e 
riservate all’attività agricola.   Per questo ambito il Documento di Piano propone specifici obiettivi 
da perseguire: 

• la valorizzazione attraverso forme di agricoltura multifunzionale; 

• la riqualificazione degli insediamenti agricoli presenti; 

• la tutela delle aree di interesse naturalistico; il miglioramento delle componenti ecosistemiche e delle reti 
ecologiche; 

• la riqualificazione o l’eventuale nuova formazione di percorsi ciclo pedonali a consolidamento della rete di 
connessione tra il territorio comunale e quello limitrofo. 

 

2. Nuclei di antica formazione 

 Il Documento di Piano individua i nuclei di primo impianto di rilevanza storico ambientale 
relativi all’abitato di Scandolara Ravara  e delle sue frazioni (Casteponzone ), sulla base degli 
insediamenti presenti sulle carte IGM, prima levata del 1888 e per i quali risulta imprescindibile la 
valorizzazione ai fini della conservazione della memoria del territorio e della riorganizzazione dei 
tessuti urbani.  

Per questo ambito il Documento di Piano propone: 
• Il recupero del patrimonio edilizio esistente; 

• Il miglioramento delle condizioni ambientali e della qualità degli insediamenti; 

• Il miglioramento della mobilità interna soprattutto di tipo ciclo pedonale; 

• La rivitalizzazione e il potenziamento delle strutture commerciali di vicinato. 
 

3. Cascine storiche 

 Si tratta di quegli immobili, sparsi sul territorio o perlopiù addossati ai nuclei abitati, costituiti 
da cascine in cui è ancora leggibile l’antico impianto planimetrico ed edilizio. Alcune di queste 
tendono ad essere gradualmente abbandonate dalle originali funzioni agricole che ne avevano 
determinato la presenza, altre invece, nonostante la stretta vicinanza all’abitato, sono ancora in 
piena attività. 
Gli obiettivi specifici che il Documento di Piano propone per questi circoscritti ambiti sono: 

• Il recupero o la riconversione; 

• La promozione di attività agrituristiche; 
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• L’integrazione funzionale e ambientale con il contesto. 

4. Tessuti urbani consolidati prevalentemente residenziali 

 Si tratta di quelle porzioni di tessuto urbanizzato che realizzate i tempi diversi costituiscono 
oggi l’ampliamento dei nuclei originari.   Per queste aree il Documento di Piano prevede: 

• Il contenimento degli interventi di nuova edificazione; 

• Il miglioramento della qualità insediativa; 

• La riorganizzazione degli spazi pubblici; la valorizzazione e l’implementazione delle aree destinate ai servizi; 

• L’integrazione delle aree verdi pubbliche; 

• La promozione della riqualificazione funzionale degli insediamenti ai fini del miglioramento delle 
performance ecologiche degli edifici; 

• La promozione della biodiversità delle aree pertinenziali; 

• Il miglioramento della funzionalità del sistema viabilistico; 

• Il completamento della mobilità ciclo pedonale e delle aree di sosta; 
 

5. Tessuti urbani consolidati prevalentemente produttivi 

 L’ambito è costituito dai tessuti consolidati a carattere prevalentemente produttivo e da quei 
piccoli insediamenti produttivi interni al tessuto residenziale però di rilevanza per la 
riorganizzazione di questi ultimi. 
Per queste aree il Documento di Piano prevede: 

• La riqualificazione ecologica; 

• La riduzione delle criticità specifiche degli insediamenti; 

• Il potenziamento delle aree verdi; 
 

6. Aree interessate da piani attuativi in corso di realizzazione 
 La tavola delle “Previsioni di piano” individua quelle aree, recepite dal vecchio strumento urbanistico 
generale, interessate da Piani Attuativi ancora oggi da assoggettare a realizzazione. 
 Per queste gli obbiettivi da perseguire sono sostanzialmente quelli alla loro corretta integrazione col 
contesto e alla loro organicità funzionale. 
 
7. Aree per i servizi 
 Il Documento di Piano rimanda al Piano dei Servizi (PdS) l’individuazione e le definizioni di tutte le 
aree destinate al soddisfacimento dei servizi pubblici e di interesse generale. 
 Quindi, fermo restando il necessario rimando al Piano dei Servizi per la specifica articolazione dei 
diversi usi e utilizzazioni di detta dotazione, sulla scorta delle stime effettuabili, allo stato attuale del processo 
di pianificazione, la dotazione media di aree per servizi non supererà i 18 mq.  per abitante teorico 
insediabile. 
 
8. Aree di trasformazione 

 Gli ambiti territoriali coinvolti negli interventi di trasformazione sono stati individuati tenendo 
conto del contesto territoriale con cui entrano in relazione una volta urbanizzati. 
 Si tratta di quelle aree per le quali si prevede una destinazione futura a carattere 
residenziale o produttivo ad integrazione dell’esistente o la destinazione a servizi di pubblico 
interesse e utilità. 
 In particolare gli ambiti di trasformazione sono interamente  distribuiti, al fine di ottimizzare 
la ricucitura ed il compattamento del tessuto urbano edificato. 
 Per queste aree il Documento di Piano deve prevedere: 

• Il potenziamento della struttura urbana esistente; 

• La sperimentazione di standard di qualità insediativa sia residenziale sia produttiva; 

• Il miglioramento della biodiversità delle aree a verde pubblico e delle aree pertinenziali delle altre strutture 
pubbliche; 

• Il miglioramento delle performance ecologiche degli edifici. 
 

9. Ambiti agricoli di valenza paesaggistica nel perimetro del territorio comunale 
 Le aree inedificate e situate nel perimetro del territorio comunale  sono classificate come “aree di 
tutela del paesaggio agricolo periurbano”. 
 Si tratta di aree inedificate e che tali prevalentemente devono rimanere, al fine di consentire la 
valorizzazione e la percezione indisturbata del territorio, pur tuttavia edificabili ai sensi e per gli effetti della 
disciplina vigente del P.T.C.P.. 
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 == definizione della portata delle informazioni -  
 

 Come indicato nell’allegato 1b della Deliberazione VIII/6420, facendo riferimento agli obiettivi di 
rilevanza ambientale dei piani territoriali sovra-ordinati (P.T.R. e P.T.C.P.), il rapporto ambientale del P.G.T. 
deve in particolare evidenziare: 

a) le modalità di recepire e di adeguare alle peculiarità del territorio comunale; 
b) l’integrazione con gli obiettivi specifici di interesse locale; 
c) la coerenza delle azioni e degli interventi di piano. 

 E’ necessario individuare un metodo di definizione del livello di sostenibilità delle scelte di Piano, 
univoco e riconducibile anche alle indicazioni sovra locali. 
 Per individuare i criteri di sostenibilità a cui assoggettare la valutazione degli orientamenti iniziali di 
piano si è preso inizialmente come riferimento il “manuale per la valutazione ambientale dei Piani di 
Sviluppo Regionale e dei Programmi dei Fondi strutturali dell’Unione Europea” il quale contiene dieci criteri 
di sviluppo sostenibile che possono essere un utile riferimento nella definizione dei criteri della V.A.S. del 
P.G.T..      

Questi criteri ovviamente devono essere contestualizzati alla realtà territoriale, lo stesso Manuale 
intende infatti i criteri come concetti flessibili che le Autorità competenti devono rendere attinenti alla 
realtà territoriale di riferimento. 
I dieci criteri di sostenibilità vengono qui elencati in : 

1. ridurre al minimo l’impiego delle risorse energetiche non rinnovabili; 
2. impiego delle risorse rinnovabili nei limiti della capacità di rigenerazione; 
3. uso e gestione corretta, dal punto di vista ambientale, delle sostanze e dei rifiuti 

pericolosi/inquinanti; 
4. conservare e migliorare lo stato della fauna e della flora selvatiche, degli habitat e dei paesaggi; 
5. conservare e migliorare la qualità dei suoli e delle risorse idriche; 
6. conservare e migliorare la qualità delle risorse storiche e culturali; 
7. conservare e migliorare la qualità dell’ambiente locale; 
8. protezione dell’atmosfera; 
9. sensibilizzare alle problematiche ambientali, sviluppare l’istruzione e la formazione in campo 

ambientale; 
10. promuovere la partecipazione del pubblico alle decisioni che comportano uno sviluppo sostenibile. 

 

 I dieci criteri citati di sostenibilità dell’unione Europea ricadono sul territorio comunale seguendo le 
indicazioni del comma 2b dell’Art. 8 della L.R. n° 12/2005, si configurano come PRINCIPI DI SOSTENIBILITA’ 
che rappresentano la base per il processo di valutazione ambientale strategica e nel senso di : 
 

 principi di sostenibilita’: 

a) riqualificazione del territorio; 

b) tutela e miglioramento degli ambiti naturalistici; 

c) valorizzazione del patrimonio storico-architettonico; 

d) minimizzazione del consumo di suolo; 

e) utilizzazione ottimale delle risorse territoriali ed energetiche; 

f) contenimento dell’inquinamento atmosferico; 

g) tutela e miglioramento della qualità delle acque superficiali e sotterranee; 

h) uso e gestione corretta, dal punto di vista ambientale, delle sostanze e dei rifiuti; 

i) contenimento dell’inquinamento acustico; 

j) ottimizzazione della mobilità e dei servizi; 

k) sensibilizzazione e coinvolgimento dei cittadini rispetto alle problematiche ambientali. 
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 analisi di coerenza esterna 
 Al fine di verificare la coerenza rispetto alla pianificazione sovra ordinata si fa riferimento ai 
contenuti del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (P.T.C.P.) che recepisce le indicazioni del 
Piano Territoriale Regionale (P.T.R.). 
 La sostenibilità del DdP viene anche confrontata con il nuovo Piano Territoriale Paesistico Regionale 
in corso di approvazione. 
 Il DdP recepisce inoltre le indicazioni e prescrizioni degli Enti sovra-locali territorialmente 
interessati.  Il confronto con gli stessi Enti in sede di “Conferenza di Valutazione” costituisce un efficace 
strumento di verifica delle ricadute extraterritoriali delle ipotesi di piano. 
 In allegato (vedi Elaborato 02) viene proposto un documento (lettura P.T.C.P.) contenente 
l’estrapolazione delle sei cartografie di progetto del P.T.C.P. con le indicazioni grafiche e tematiche riferite 
al territorio comunale. 
 

 valutazione delle alternative di p/p 
 La valutazione delle alternative è condotta in una forma compatibile e confrontabile con l’analisi di 
coerenza  interna, ciò può essere reso possibile dalla utilizzazione del sistema di monitoraggio anche per gli 
ipotetici scenari indotti da: 

• evoluzione probabile senza l’attuazione del DdP; 

• alternative emerse in sede di conferenza di valutazione non recepite dal DdP; 

• alternative emerse durante il confronto con il pubblico non recepite dal DdP. 
 

 analisi di coerenza interna 
 L’analisi di coerenza interna viene sviluppata controllando la pertinenza degli orientamenti di piano 
rispetto ai principi di sostenibilità individuati, verificando l’eventuale presenza di elementi di contrasto. 
 Essa sarà effettuata mediante la disamina delle griglie di valutazione compilate di cui si avvale il 
sistema di monitoraggio. 
 Particolare attenzione deve essere posta nei confronti degli aspetti pertinenti dello stato attuale 
dell’ambiente e delle aspettative emerse dal confronto con il pubblico. 
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